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Presidenza del Presidente l\tlERZAGORA

P RES I D E N T E . La seduta è aperta
(ore 16,30).

Si dia lettura del processa verbale.

G E N C O , Segretar£o, dà lettura del p'ro~
CBSSO vubale deUa seduta preCledente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
ser1Vaz~O'ni,il pracessa verbale si intende ap~
provata.

Convalida di elezione a senatore

P RES I D E N T E . Informo che la
Giunta delle elezioni ha camunicata che,
nella seduta odierna, ha verificata non esse~
recontestalbile releziane del senatore Ed~
garda Lami St3Jrnuti, per la regiane della
LombaI1dia, e,cancoI1renda nell'eletta Ie quae
lità ,richieste dalla legge, l'ha dichiarata va~
lida.

no atto alla Giunta di questa sua oamu~
nicazionee dichiaro canvalidata tale ele~
zione.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E . Comunico che il

Presidente della Camera dei deputati ha
trasmessa il seguente disegna di legge:

«Aumenta del cantributo annua a fava~
redell'Associaziane della stampa estera in
Italia}} (383).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E . ,Camunica che so~
nO' stati presentati i seguenti disegni di leg..
ge dai senatori:

Iodice, Picchiotti e Papalia:

«Soppressiane del rualo aiutanti ufficiali
giudiziari ed inquadramentO' degli stessi nel
rualo degli ufficiali giudiziari}} (3<84);

Dominedò e Monni:

« Dispasizioni sulla partecipazione di dt..
tadini italiani a società nazianali alla pro~
prietà di navi iscritte in registri stranieri}}
(385).

Annunzio di presentazione
di relazioni

P RES I D E N T E . Comunica che, a
nome della la Cammis'siane peJ:1manente (Af~
fari della Presidenza del Consiglia e del..
1'1nterno), il senatare Schiavone ha presen~
tata leI1e1aziani sui seguenti disegni di
legge:

DISEGNO' DI LEGGE CO'STITUZIONALE. ~ « Ma~

dilncaziani all'articola 135, alla disposizione
transitaria VII della Castituzionee alla
legge castituzianale 11 marzO' 1953, n. l}}

(201);

«Disposiziani integratiiVe della legge 11
marzo 1953, n. 87, sulla castituziane e 'Sul
funzionamentO' della Corte costituzianale}}
(202).

Annunzio di approvazione di disegni di legge

da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E . Camunico che,
nelle sedute di stamane, le Commissiani
permanenti hannO' approvato i seguenti di-
segni di legge:

la Commissione permanente (Affari del-

la Presidenza del Cansiglia e deJl'il).temo):

« Autarizzaziane della spesa di 300 milia~
ni di lire per la concessiane di un cantri-
buta straardinaria all'IstitutO' centrale di
statistica per far frante alle maggiari spe-
se incantrate nell'esecuziane dello censi~
menta generale dell'agricoltura)} (226);

4a Commissione permanente (Difesa):

« Interpretazione autentica dell'arti.cala 2
del decreta legislativo 7 maggiO' 1948, nu~
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mero 1472, convertito, con modificazioni,
nella legge 18 dicembre 1952, n. 2990 » (227);

«Modifiche alle norme sull'avanzamen~
to degli ufficiali inferiori di taluni ruoli del~
la Marina militare» (241);

« Istituzione del collegio "Francesco Mo~
~osini" in Venezia» (242);

6a CO'mmissione permanente (Istiruzione

pubblica e belle arti):

«Assegnazione di un contributo annuo
alla biblioteca corsiniana dell'Accademia
nazionale dei Lincei» (238);

«Assetto edilizio delle Facoltà di medi~
cina e di lettere dell'Uni,versità di Napoli »

(298);

« Contributo straordinario dello Stato alle
spese per le celebrazioni nazionali del VII
centenario della nascita di Dante; costitu~
zione del Comitato per le celebrazioni»
(315);

la Commissione permanente (Lavori pub~

blici, trasporti, poste e telecomunicazioni e
marina mercantile):

« Autorizzazione della spesa occorrente per
il raddoppio del tratto Bivio La Celsa~Prima

PO'rta della fmfOrvila Roma~Civita Castellana"
Viterbo » (257);

« Costruzione di alloggi per ufficiali e sot~
tufficiali dell'Eselrcito, della Marina e del~
l'Aeronautica, del Corpo della guardia di
finanza e del Corpo delle guardie di pubblica
sicurezza» (300);

Sa Commissione permanente (Agricoltura

e foreste) :

« Disposizioni per il proseguimento della
bonifica dei terreni valHvi del Delta Padano
e pelI' la costruzione di opere per la difesa
a mare dei territori del Polesine » (304).

Discussione e approvazione della proposta
di modificazione all'articolo 7 del Rego-
lamento del Senato della Repubblica (Do-
cumento 18)

P RES I D E N T E . L'ordine del giorno
reca la discussione della proposta di modi~

fìcazione all'articolo 7 del Regolamento del
Senato della RepuhbJica.

Dichiaro aperta la discussione generrale.
Poichè nessuno domanda di parrlare, la di~
ohia,ro chiusla.

Ha facoltà di parlaJ:1e l'onorevole relatore.

S C H I A V O N E , relatore. Signor Plre~
sidente, onorevoli senatori, la materia sotto~
posta al nostro esame è di una estrema sem~
plicità e si può essere lineari e concisi.

Si tratta della composizione della Giunta
per il Regol'é1Jmento. Questa è materia che ri~
cade sotto il capo secondo del Regolamento:
CostitJUzione del Senato. E vi è l'articolo '7
il quaLe stabilisce che al costituirsi dell'As~
semblea il P,residente esercita alcuni attri~
buti, tra cui quello di comunicare i nomi di
dieci senatori da lui scelti a costituire la
Giunta pelI' il Regolamento, che è p:r;esieduta
dalLo stesso Presidente del Senato.

Ora, possono Plresentarsi circostanze per
le quali si mvvisi utile un ulteriore attributo,
la facoltà cioè da ,riconosoere al Presidente
di 'aumentare, sia pure limitatamente ~ non
più di due ~, il numqro dei componenti la
Giunta per il Regolamento. Il documento sot~
toposto all' esame del Senato si propone pro-
prio questo con l'aggiunta all'articolo 7 di
un oO'mma finale del seguente tenore: «Il
P,residente, apprezzate le circostanze e sen~
tita la Giunta per il Regoilamento, può i,nte~
grate con non più di due membri l,a COiill~
posizione della Giunta stessa ».

Il Presidente ha dunque una facoltà la qua~
le viene ricoUegata a due elementi: drco~
stanze da valutare e obbligo di sentire la
Giunta.

Per quanto riguarda le c~rcostan:z;e, c'è da
rHevar,e che con :la legge costituzionale 9 feb~
braio 1963, n. 2, il numero dei senatori è sta~
to aumentato. Inol11re il Senato accoglie dei
parlamentari di elevata c'Ùmpetenza e di spic~
cato passato politico, per cui può ravvisarsi
l'utilità di acquisire ahri membri in aggiunta
a quelli previsti dalla l~ttera a) dell'articolo
7 del nostm Regolamento. Si tratta di circo~
stanze che dovlranno essel1e :valutate volta
per volta, ed è il Presidente che deve decidere
in prop'Ùsito.

Tuttavia ~ secondo elemento ~ 'Occorre

che sia sentita la Giunta. A questo punto oc~
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corve pmcisare che i propO'nenti di questa
modifica, con l'espressione {( sentita la Giun"
ta per il Regolamento », intendono che il Pre~
sidente debba greoccuparsi di avere il soste~
gno di una maggioranza molto qualificata
(si parla anche di unanimità) della Giunta,
cosa che naturalmente il pr;esidente ha di~
chi arato di voler fare senz'altro, affermando
anzi di voler procede:re sempre in pieno ac~
oordo con la Giunta.

Questa è la materia in discussione: facol~
tà, ripeto, da attribuire al Presidente di inte-
graI'e con non piÙ di due membri i senatori
chiamati già a far parte della Giunta per il
Regolamento.

Penso che obiezioni non possano sorgere
e che pertanto i ,rilievi che io ho sottoposto
meritino la massima considerazione, onde
chiedo che il documento in esame venga ap~
provato dall'Assemblea.

L U S SU. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

L U S SU. Signor pr;esidente, mi scusi
ma non ho afferrato bene le oonclusioni del
relatoI1e. Il ,l'elatore che numero propone?

S C H I A V O N E , re:latare. Non piÙ di
due: basta leggeI'e il testo proposto.

L U S SU. Cioè due!

S C H I A V O N E, relatare. Sono già
dieci: piÙ due saranno dodici.

P RES I D E N T E. Intendiamoci: {{ non
piÙ di due» vuoI dire anche uno.

L U S SU. Allora il 'relatolre esprima la
sua proposta: o undici a dodici.

S C H I A V O N E , relatare. Il documen~
to è quello che è: sta al,pr;esidente decidere
se aggiungerne a dieci uno o due. Quando si
dice {{ può », evidentemente si intende attr,j~
buiI1e una facoltà al Presidente di integraI'e
00'11non piÙ di due, doè con uno a con due
membri, la Giunta Per i,l Regolamento.

P RES I D E N T E .Penso sia opportu-
no rileggere il comma proposto. Esso dice:
{( Il Presidente, apprezzate le circostanze è
sentita la Giunta per il Regolamento, può in~
tegrare con non piÙ di due membri la com~
posizione della Giunta stessa ». A seconda
delle necessità che si presentano, il Presi~
dente può nominare non piÙ di due membd,
il che vuoI dire che può nominarne anche
uno. Naturalmente il PI1esidente deve sentire
la Giunta per il Regolamento.

L U S SU. Domando di pal1lar;e.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

L U S SU. Per essere estremamente chia~
l'i sulla votazione che il Senato è chiamato
a faJ1e, desidererei una precisazione. Il rela~
tore ha detto che la proposta è questa: il Se~
nato autorizza ilP,residente della Giunta per
il Regolamento a portare il numer~o dei com~
ponenti della Giunta (che oggi sono dieci) à
undici, oppure ad!Oidici. Da quanto ha detto
il Presidente nella Giunta per il Regolamen~
to, mi pare che noi possiamo :ritenereohe
egli propqrrà in Giunta il numero di12.

P RES I D E N T E. La sua supposiziO'ne
è esatta.

L U S SU. Se questo è esatto (come mi
conforta con la sua dichiarazione il Presi~
dente) io potrei anche terminare subito il
mio breve intervento. Mi permettano però
l'onorevole Presidente e i colleghi di aggiun~
gere qualcosa a maggior chiarimento politico
sulla Giunta per Ìil Regolamento. Io cmdo
che, un !gioIDo o l'altro, io od .a'ltri colleghi
ohiederemo al nostro P:residente di dedioare
una intera seduta dell'Assemblea ad una di~
scussione fra noi (assente il Governo, che in
questi problemi non entra) sulla natura e
sulla funzione della Giunta per il Regola~
mento nel Parlamento attuale.

Diao questo perchè dagli interventi nella
Giunta per il Regolamento del collega sena~
tore Gav.a (peir il qual,e, in quest'Aula, ho piÙ
volte manifestato la piÙ alta stima, ma al
quale attribuisco anche una certa faziosità
politica che, per sua natura, non potrà nè



Senato della Repubblica ~ 4534 ~ IV Legislatura

82a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 5 FEBBRAIO 1964

guarire nè frenal1e) (dlarità) dagli interventi,
diceva, del callega senatore Gava ~ che è

spoglia di qualsiasi sia pur t,enue spi,rita li~
berale ~ io deva ritenere che la Giunta per
il Regolamento stia per diventare un argani~
sma di esclusivo contenuto politico, al quale

~ se trionfasse la tesi del collega Gava ~

verrebbe a manca:re totalmente la natura
originaria per cui è stato creato.

Mi consenta l'onore\éole P:residente ~

che in questi lunighi dieci anni e più di
diffidleguida della nostra Assemblea ha
dato esempio di ohiettilvità e di Ulna im~
parziaUtà, che direi 1è ,ra'ro trovare oggi
in qualsiasi Parlamento, faoendoci dimenti~
care i momenti più tristi di decadimento par~
lamentaJ:1e dopO' ,la Liberazione ~ e mi
consentano gli anorevoli colleghi di dÌJre
che la Giunta per il Regolamento ha una
funzione che non è quella delle riunioni dei
Presidenti dei Gruppi parlamentari, e che
nan è neppure quella di questa Assemblea,
le quali so.no puramente, essenzialmente e
permanentemente politiche. È chiaro che la
Giunta per il Regolamento è, sì, un istitUito
politico parlamentare, ma non un istitutO' po~
litioo chiuso a sè, bensì un istitutO' anche tec~
nico, aperto a esigenze di opportunità e di
equità che si propone, naturalmente, di rap~
pI1esentare l'immensa maggiaranza dell'As~
semblea, ma aspirandO' s'empre a rappresen~
taDe le minOlranze. Il Regolamento è la garan~
zia delle minoranze. Per cui, la Giunta non
pUÒ esseDe un cozzo di forze in cui vinoe chi
ha la metà più una. Se oosì i£osse, si apri~

l'ebbe la via all'arbitrio, aMa vialenza e
alla disoriminazione. (Commenti). Mi per~
mettanO': parla molta sinceramente, pelrchè
siamO' arrivati ad un punto troppo critico
della situazione in seno alla Giunta per il Ree"
golamento.

Mi permetta, anoI1evole Presidente, dopo
questo picoolo sfago...

P RES I D E N T E. Per fortuna che è
piccolo! (Ilarità).

L U S SU. ... che chiamerei di esigenza
di chiarimento politica,cne io concluda au~
gurandomi ohe nella discussione, che ci sarà
oonsentita di fare un gio:mo sulla natura del~

la Giunta per il Reegolamento, il Senato non
concluda che la Giunta per il Regolamento
nO,n serVe più a nulla, che è megliO' soppri~
meda, che è forse più utile passare le sue
funzioni aHe riunioni dei Plr'esidenti dei Grup~
pi, i quali possano deferi'J1e al Presidente una
certa faooltà discl'ezionale. Io cl'edo ancara
alla ,validità parlamentare della Giunta per
il Regolamento e credo ancara alla possibi~
lità di una sua funzione obiettiva, politica
e tecnica.

GAVA Domando di palrlare.

P RES I D E N T E Ne ha facoltà.

G A V A. Signor PJ1esidente, nO'n prendo
la parola per difendermi dalle attribuziO'ni
fattemi in questo momento dal senatore Lus~
su. Io lo dngrazio per l'alta stima che mi
serba; debbo peròpJ1ecisa,re che llell'eserci~
zio delle mie ,funzioni politiche, anche per il
mio temperamento, molto diverso visibilmen~
te e sostanzialmente dal suo, ho cercato di
seJ.1bare 'sempl1e imparzialità, (commenti d:al~
l'estrema sinistra), difendendo le mie oon~
vinzioni CO,nquella forza di alrgomentaziane
e, se vol,ete, anche psicologica, cne mi è pro~
pria, ma non rifiutandomi mai di ascoltare,
di valutal'e e, s,e del caso, anche di adottare
le ragioni avversade.

Questa voltal'anorevole Lussu mi attdbui~
sce un cO'ncetto sulla natura della Giunta per
il Règolamento ohe nan è affattO' mio re sul
quale naturalmente l'Assemblea, che non ha
assistito alla discussione in seno alla Giun~
ta, non pUÒ giudical'e. Io non so su quale og~
getto preciso l'onorevole Lussu voglia chia~
mal1e l'Assemblea a discutere. Non ritengo
che l'aggetto possa essere una questione
astratta, di pura dottrina, sulla natura della
Giunta pelI' il Regolamento, perchè la nostra
Assemblea nO,n è una Assemblea accademica,
ma di decisioni.

Non so, anzi so che l'Assemblea non pUÒ
~ s,econdo la prassi accolta ~ essere chia~

mata a disoutere per decidel'e senza ùna pre~
ventiva proposta della Giunta su iniziative
emendatrici del &egolamento. Quindi non
camprendo in verità, a meno che il senatore
Lussu nO'n precisi meglio >l'oggetto del suo
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intervento (anche in altra sede, non occorre
che l'O precisi 'Oggi), su che c'Osa l'Assemblea
sarà invitata a discuteJ1e.

Mi slembra peraltro che tutt'O quest'O sia un
fuari tema rispetta all'argamenta che è S'O~~
taposta oggi all'attenziane del SenatO', arga~
menta che è stata proposta alle deliberazioni
dell'Assemblea dalla Giunta all'unanimità, se
non 'eJrra. E, senza pI1egiudizio di quel che
potrà accadere in avvenire, or1edo che in que~
sta mO'menta sia utile decidere sull'argomen~
to sattoposto al nostl'a esame.

L U S SU. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha :tacoltà.

L U S SU. Onol1evoli colleghi, è nelle
abitudini parlamentadche, quand'O un oolle~
ga così insigne e così autarevole in quest'Au~
la come il callega Gava Irivolge una domanda
di chiarimento dell'oggetta della discussione,
sia consentito daI1e una risposta. Consentite~
mi pertanto di -rispondeJ1e subito, per non
pel'del1e ulteriarmente tempo.

In primo luaga il mio intel1vento è dovuto,
senatoj]1e Gava,al suo canvegna di venerdì
scarsa 31 gennaio, nella Giunta per il Rego~
lamenta, circa la costituzione del Gruppo del
Partito socialista italiano di unità proletaria.
In quella sede iO' rilevai come, pur avendO'
la Giunta per il Regolamento della Camera
dei deputati madificato il pmpria Regola~
menta peJr oonslentiIìe a un piccolo partita
della maggioranza governativa di avere la
sua rappresentanza di gruppa in Aula ~ e si
trattava di cinque deputati sui 630 della Ca~
mera ~, lei avesse negato con tanta felrmez~
za e con tanta dUl'ezza il diritta qui, in Sena~
Ita, di ohiedere alla Giunta per il,Relgobmen~

t'O di propOI1re a sua vo'lta all'Assemblea di
cansenti>re ad otto senatori (ma il numero
patI1ebbe aumentare) di costituirli in GJ1Up~
po, tenuto anche conto che il Senato ha la
metà dei membri ddla Camem.

Non ci appare legittimo che un partito di
maggia['anza parlamentare composto di cin~
que deputati (non ha nemmeno un senatore

in questa Assembliea) abbia dei diritti che si

neganO' ad un g,roppo politka che alla Ca~

mera è mppI1esentato da 25 deputati e al Se~
nata da 8 senatari, sina ad 'Oggi.

OhI1e a tale punto, materia della discussia~
ne sarà appunto la natura e la Ifunzione della
Giunta per il RegolamentO'; infatti, se tale
natura e tale funziane fosseI1a quelle che lei
vorl'ebbe, senato,r:e Gava, sarebbe meglio che
la Giunta per il Regalamento soomparisse.
D'altra parte, senatOl'e Gava, nel passato, più
valte abbiamO' pO'tuta constata:m che, quando
lei afferma una tesi, è sempre utile e di ra~
giane che si faccia il c'Ontrario, perchè allam
la giustizia e la verità si affermanO'. (Ap~
provazidni) .

G A V A. D'Omanda di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha faooltà.

G A V A. Signor PII1esidente, mi sembra
strana che il senatare Lussu chieda una di~
scussione in Aula per giudical1e del mio at~
teggiamenta in senO' alla Giunta per il Re~
galamenta. (Prote;ste dall'estrema sinistra).
È chia-ra che una discussiane simile non pua
eSSejre ammessa, oome non può essere am~
messa una discussione sulla natura della
Giunta per H Regalamenta.

Questo è quanto iO' osserva al Presidente
del SenatO', perchè sia tenuta presente an~
che 'Oggi come per il passata l'insieme di
norme fandamentali che hanno sempre l'e~
golata ,e i lavOlri della Giunta 'e, nella sua
competenza, i lavari dell'Assemblea.

P RES I D E N T E. Onorevoli col,leghi,
io devo fare una pI1ecisazione sull'O stata at~
tuale delle cose e sulla questione che è stata
qui soHevata ~ mi si cansenta, iillt'empesti~

vamente ~ dal senatOI1e Lussu, saspinto da

una domanda ~ pure ,intempestiva, mi si

oons1enta ~ del senatOI1e Gava. N'Ùn c'è stata

finora una riunione formale della Giunta per
il :&egolamento nella quale il senatore Gava
abbia pl1eso una posizione 'O un'ahra: c'è
stata una ,riuniane ufficiasa, tant'è vero che
è stata intlegrata da rappriesentanti di par~
titi che non fann'Ù parte della Giunta e si è
discusso l'argomento ,a oui ha ,accennato il
senataI1e Lussu, senza delibeJ:1al'e.
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V,enerdì alle we 18,30 vi sarà pI'Obabil~
mente questa discussione e sO'ltantO' allO'ra
oO'nasceremo l'opiniO'ne del senatare Gava,
n quale in quella sede esprimerà per£etta~
mente il sua pensiem e dopo, se mai, discu~
tcremo su queHo che si potrà e non si potrà
fare. (ApproVlazioni).

PassEVem'O ora alla votazione della propo--
sta di modHìca dell'articola 7 del Regolamen~
to. Oreda O'pportuna anzituttO' ,far dare let~
tura del testo dell'articO'IO' come è oggi in
vigare.

G E N C ,o, SegretariO':

Art. 7.

Il Presidente, nella seduta successiva a
quella della sua nomina, camunica a1 s'e~
nato:

a) i nomi di dieci Senatari da lui scelti
a castituire la Giunta per il Regalamenta,
che è pres,ieduta ,dalla stessa Presidente del
SenatO': ad essa spetta !'iniziativa a l'esame
di agni propasta di madificaziane aJI Rega~
lamenta, che deve essere adattata a mag~
giaranza assaluta dei companenti del Se~
nata;

b) i nami di ventuno Senatari da lui
scelti a costÌtuir'e la Giunta delle eleziani,
cui spetta la verificaziane delle eIeZlÌani e
delle nomine a Senatare.

Il Presidente, inaltre, comunica i nami
di tre Senatari da lui soelti a castituire la
CammiSiSiiane per la Bibliateca, cui spetta
la vigilanza sUlla Biblioteca del SenatO'.

P RES I D E N T E. Si dia ora lettura
del camma aggiuntiva, da inserire ailla dine
deLl'artÌicola, propO'sta ,dalla Giunta per il Re.
golamenta.

G E N C O, Segretario:

n PreslÌdente, apprezzate le circostanze e
sentita la Giunta per il Regalamenta, può
integrare con nan più di due membri la
camposizdooe della Giunta stessa.

Votazioni a scrutinio segreto sulla proposta
di modificazione del Regolamento e per
la nomina di un senatore Segr,etario

P RES I D E N T E. La prapasta madi~
fica del Regalamenta, a n'Orma dell'articola 7
del RegolamentO' stessa, deve essere adotta~
ta a maggioranza dei componenti del Sena~
tO'. Per acoertare tale maggioranza, e al fine
di ca!l1lsenti:re al maggior numera di sena~
tori di partecipare ana votazione, procede~
rema alla vatazione a scrutinria segreto.

Poichè il seoonda PU!l1,tO'dell'ordine del
gior:no reca un'altra v'Otaziane a scrutiniO'
segreto per la nO'mina di un senatare Se~
gr,et"Jrio, se non si fanno osservazioni, pro~
cederemo cantemporaneamente anche a que~
sta votazione, lasciandO' aperte le urne per
il tempo nlecessaria.

Estraggo a sorte i nO'mi dei senatori che
procederanno allo scrutinio delle schede di
vataziane PeJr la namina di un senatare Se~
gl1etariO'.

(Sono estratti i nO'mi dei senatori Macag~
gi, Gatto, Caruso, Parri, Angeli.ni Armando,
Stefanelli, Santero e MO'neti).

Dichiaro aperte le votazioni.

(Seguono le votazioni).

(Le urne restano aperte).

Seguito della discussione di mozione (n. 2)
e dello svolgimento di interpellanze e
di interrogazione concernenti i problemi
della congiuntura economica

P RES I D E N T E. L'ordine del giornO'
reca n seguita della discussione della mo~
ziane n. 2, d'iniziativa del senatore Nenciani
e di altri senatO/ri, e della svalgimenta delle
interpell~ze nn. 51 e 76, presentate dal se~
natore Bertali e da altri senatori, e della in~
terrogaziO'ne n. 149, presentata dal sena.tan~
Tollay e da altri senatori.

È iSQritta a parlare il senataI1e La Giudice.
Ne ha facoltà.
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L O G ,I U D I C E. OnorevoleP:residen~
te, onorevoli coJleghi, onorevole Ministro,
l'i:niziativa di questo dibattito, che il Gruppo
del Movimento 'Sociale ii1:a>lianoha preso, e
che è stata seguita dal Gruppo comunista,
mi pare, quanto meno, intempestiva e pre
matura, perchè illluOVO Governo di centro
sinistra ha avuto la fiducia appena da qual-
che mese, e siamo usciti da un dibattito nel
quale tutti i Gruppi politici di quest'Assem~
blea hanno avuto la possibilàtà, dopo le di~
chiarazioni del Presidente del Consiglio, di
esprimere il loro punto di vista; e del resto
la stessa replica del Presidente del Consi~
glio ha dato ulteriori spunti di considerazio-
ne e meditazione a quest'Assemblea. Ma do-
ve l'atteggiamento del Gruppo mi,ssino mi
sembra quanto meno affrettato e precipi~
toso, per 1l100ndire addilI"ittura aprioristico,
è allorchè nella mozione stessa si accusa il
Governo di essere stato carente di interven~
ti;a:ccusa che mi pare tanto più strana
quando si pensi che il Governo, subito dopo
l'investitura ~ nonostante il periodo feria
le ~, ha cominciato a lavorare, e quando si
pensi che, dopo l'Epifania, ha cominciato a
tenere le sue riunioni col1egiaH per far il
punto del1a si,tuazione e dare le prime diret-
ti've della sua azione politica e amministra~
tiva; e, del ,resto, ha già concluso il suo p'ri~
ma hreve ciclo di attirvità con la presenta~
zione dei bilanci entro il 31 gennaio 1964.
Ora poichè il dibattito si fa, io credo che sia
opportuno s£ruttarIo per esaminare la si.
tuazione economico~finanziaria del P~ese
suNa scorta degli ultimi d3!ti a fine dicem~

bre 1963; situazione economico.m,nanziaria
che non abbiamo esitazioni a definire estre-
mamente seria e nella quale problemi di
fondo esistono in tutta la loro latitudine, ma
in cui i problemi partkolari della congiun-
tura hanno assunto un'acutezza veramente
notevole. Il Governo di fronte a questa si-
tuazione non ha seguito la politica dello
struzzo, che ama mettere la testa sotto la
sabbia per non vedere queHo che avviene
attorno a sè; ma con grande senso di re~
sponsabilità e lealtà nei confronti de'l Paese
ha denunziato al1'opinione pubblica la se-
rietà della situazione e ha altresì detto qual
era la sua posizione.

Tutto ciò impone, non soltanto al Gover~
no e a noi parlamentari, ma a tutto il Paese,
un'analisi seria, serena e, se volete, severa,
perchè non ci si lasci prendere 1a mano da
allarmismi eccessivi e tanto meno da pani
co, perchè la situazione, pur nella sua note-
vole difficoltà, non è tuttavia catalstrofÌca.
Del resto anche l'onorevole Malagodi, che
da un po' di tempo a questa parte è un uo-
mo estremamente pessimista, diceva qual-
che giorno fa che la situazione monetaria e
finanziaria del Paese non è catastrofica, an.
che se aggiungeva che è nettamente cattiva
e va peggiorando. Posso anche ricordare che
ieri da parte comunista, a mezzo del sena.
tore Bertoli, si concordava in un certo sen-
so con questo giudizio, quando si afferma-
va che non si condividevano da quella parte
le previsioni catastrofiche che la campagna
a1larmistica della destra conduce del Paese.

Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

(Segue L O G I U LDI C E ). :Prendia~
ma quindi atto che ci troviamo di fronte
ad una <situazione non catastrofica; ammet~
tiamo pure che è cattiva, ma non mi pare
che vada peggiorando. Io ritengo che una
diagnosi dell.a situazione, che sia altresì ac~
campagnata da un esame dell'inddenza del

programma governativo che noi abbiamo
approvato e la conseguente azioJ:?eche il Mi~
nistero sta ,svolgendo, ci porti a queste con-
siderazioni. III dibatti,to, che si va svolgendo,
ha dato la possibilità già ieri ai diveI'si Grup~
pi politici di precisare il loro punto di vista
sulla natura, <suIte cause deN'attuale diffici~
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le cangiuntura e sui rimedi più idanei per
superarla. Dall'estrema destra abbiamo. sen~
tita affermare che la respansabilità deUa
minaccia incambente sull'ecanomia nazia~
naIe ricade sul dilettantilsma, la mancanza
di senso. di respansabilità in mMeria e,ca~
namka del prima GaiVerna di centra.sini~
stra presieduta dall'ana,revole Fanfani. E del~
l'attuale Gaverna, presieduta dall'anarevale
Mara,che fra l'a:ltra è accusata di non a,ver
saputa rispondere alle argamentaziani del.
l'apposiziane se non can una sala parala,
.vuata di cantenuta, ciaè « programmazio.
ne », si dice che è carente nella sua aziane
ed incapace di adattare pravvedimenti can~
creti per franteggiare la situaziane di emer~
genza. E vera che da quella par,te si sona
chiesti a gran vace interventi drastici ed ef~
ficaci, ma ci si è guardati bene dalnndicar~
ne almeno. una.

All'estrema sinistra, naturalmente le po.-
siziani sana diverse. Le cause delJ'attuale
processa inflazionistica sona da collegarsi,
non, carne varrebbero. sastenere i gruppi da~
minanti, esclusivamente sugli aumenti sa~
lariali, ma sui difetti di stmttura del nas11ro
sistema eoonamico ,che hannO' pravocato ll1el~
l'ultima decennio un meccanismo. di svi,lup-
po che è sfaciato nell'attuale crisi.

In Gaverno dell'onarevale Mara è ritenuta
incapace di opporsi aH'interpretaziane che
della ,crisi dà la destra ecano.mica, ed è al~
tresì ritenuta incapaoe di resi'stere ,alle pres.-
sioni che da quella parte provengano.. {Per
queste ragioni la linea palitica ecanomica
dell'attuale Gaverna è intesa, a meglio. sa~
rebbe intesa, nan già ad indicare le cause
strutturali del presente disagio., bensì ad
affrantare e superare impedimenti cangiun.
turali in mO'da che, eliminati questi, si pas.
sa ripristinare 11 vecchia meccanismo. di
sviluppa.

n rimedia per i camunisti cansisterebbe,
oltre ,che in alcune misure particolari inte.
se a blaccare taluni prezzi, ad instaurare un
cantralla degli investimenti e del credito e
,a dimensianare megliO' la spesa pubblica,
qualificandola anzi.ahè contraendala, il ri~
media, dico, ,cansisterebbe saprattutto Ìlel~
!'immediata attuaziane di alcune rifarme di

struttura e nell'applicaziane deHa pragram~
mazione demacratica.

Noi, anorevali colleghi, riteniamo. ;invece
che l'attuale cangiuntura sia stata essenzial.
mente determinata da una squilibrio. che si
è venuta a creare fra damanda camplessi~
va di beni e servizi da un lata ed afferta dal.
l'altra; cioè, per usare un'espressiane cara
al Ministro del tesara, abbiamo. consumato
più di ,quanta abbiamo. prodatto..

Indubbiamente varie cause hanno. can~
tribuita a determinare questo squilibrio. il
quale, a sua valta, ha avuta natevoli e mal~
teplici canseguenze negative sulla bilancia
dei pagamenti, sui prezzi, sul mercato. ma~
netaria e finanziaria, mettendo in mato tut~
to. un sistema ,di reaziani a catena tra di lo--
ra intercomunicanti che hanno. pradatta
l'attuale ,situaziane.

,Prima di entrare nell~analisi di questa si~
tuaziane, varrei ricardare a me stessa che
la struttura ecanomico--saciale italiana è in
atta caratterizzata, carne del resta è unani.
memente )l'icanasciuta, dalla persistenza di
alcuni gravi squilibri (divario. fr~a Nard e
Sud, disHvella di reddito. fra industrie ed
agricaltura, inadeguatezza del sistema distri,.
butiva), ed in altre è afflitta dalla carenza a
insufficienza di akuni servizi civili essen~
ziaJi nel campa della scuab, della ricerca
scientifica, della casa, dell'aspedale e, direi
anche, nel sistema di camunicaziani.

La saluzione dei cannessi prablemi è ag
gi resa più difficile e camplessa drulla presen~
za di una fase cangiunturale estremamen~
te delicata e, diciamala pure, preoocupan~
te, il superamenta della quale è condiziane
essenziale e primaria rispetta al,la soluzia..
ne di qualsiasi altra prablema.

L'elemento. più significativa e caratteriz~
zante dell'attua:le congiuntura è, carne ac~
cennava, il natevale squilibrio. fra la do-
manda interna e l'afferta Isia di beni che di
servizi. La damanda interna per cansumi
privati si è svilUlppata nelfanno che si è can~
elusa co.n un ritmo. più accentuato, nate.
volmente ,superiore a queHo degli anni pre
cedenti (in termini monetari, del16 per cen-
to. rispetto al 1962 e dell'S per cento. ;in ter~
mini reali). I 'settari più signÌlfica,tivi di mag~
giare incidenza del:la spesa privata sana sta~
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ti, per quanto riguarda i consumi, quello
dell'alimentaz,ione, che ha visto aumentare
in quantità e migliorare in qualità la dieta
alimentare del popolo italiano, il settore
degli autovekoli e dei mezzi di trasporto,
che ha registrato delle punte elSpansi,ve ve.
ramente eocezionali con un incremento del
40 per cento rispetto aIranno precedente,
degli articoli durevoli di uso domestico (clet..
trodomestici, televisione), della ca,sa.

La domanda interna per consumi rpubblici
è stata altretta:nto sostenuta, con una spe-
sa veramente eccezionale del 19 per cento
circa sup,eriore a quella dell'anno preceden~
te. Di converso la domanda interna di beni
d'.iJnvestimento, che tuttav,ia ha avuto un
incremento del 14 per cento rispetto al
1962, si è accresciuta con un tasso d'incre-
mento inferiore a quello degli anni prece.
denti. Sui maggiori consumi privati ha in~
fluito soprattutto un'accresciuta di,sponibi-
lità monetaria dell'Dperatore famiglia con~
seguente alla vivace espansione dei tfedditi
di lavoro. Sulla contrazione, invece, del tas
so di incremento della domanda dei beni di
investimento hanno influito diversi fattori:
fattori di carattere economko e di caratte-
re extra~economico, come l'incerta situazio~
ne poHtica, un certo clima di sfiducia in al~
cani settori produttiv,j, ed altri elementi.
Complessi,vamente la spesa nazionale ha aVu~
to il cospicuo incremento, rispetto al 1962,
del 16 per cento rn termini monetari, dell'S
per cento in termini reali.

Qual è stato l'andamento deWoflferta in~
terna rispetto a questa richklsta? E soprat-
tutto domandiamod se 'questa afìferta abbia
potuto conveni'entemente soddisfare la ri~
chiesta. Le prime stime aprproslsimative sul
reddito nazionale lordo indkano un aumen~
to del 12 per cento in termini monetari, del
5 per cento in termini ,reali ;aumooto che,
se inferiore a quello delil'anno precedente,
che fu del 6 per cento in termini reali, tut~
tavia è ragguardevole. Infatti la produzione
agricola non ha raggiunto H livel10 dell'anno
precedente, soprattutto a causa delle sfavo~
revDli condizioni meteOtrologiche, mentre il
settore industriale, che è ormai divenuto il
pÌflastro fondamentale del mostro sistema
produttivo, ha a'V'uto un ul,teriore sviluppo

dell'S,50 per cento; aumento che, se pur'e è
inferiore a quello dell'anno preiCedente, che
era stato del 9,50 per cento, è anCDra apprez-
zabile.

Anche le attività terziarie hanno avuto un
consistente ulteriore sviluppo. In complesso
l'apparato produttivo italiano ha conferma~
to la sua vitalità espansiva, nonostante la
deli.cata congiuntura, ma tuttavia non è riu-
scito a soddisfare in pieno l'insieme deilla do-
manda interna. Di contro ad un aumento del~
la domanda, incrementatasi dell'S per ceno
to, ha fatto riscontro un'offerta interna del
5 per cento. Da qui il notevole squilibrio ,fra
domanda i,nterna di heni e servizi che la pro--
duzione interna non è riuscita a soddisfare.

Per la maggiore domanda interna si è do~
\iuta pertanto far ricorso a cospicui incre~
menti delle importazioni nette daH'estero,
che hanno integrato le di'sponibHità inter
ne nella misura di un 3 per cento in più ri~
spetto all'anno precedente.

,Per quanto riguarda le merci, il sistema
economico italiano è stato normalmente trio
butario dell',estero, per,chè abbiamo sem~
pre importato più merci di quante non ne
abbiamo esportate, e perciò la nostra bilan~
cia commerciale è stata sempre passiva. Il
fatto non è stato preoccupante fino a poco
tempo fa, perchè il nostro IPaese è riuscito
a coprire il disavanzo de1la bilancia com-
merciale con un salldo attivo delle partite
invisibi,li .e dei movimenti derivanti dalle
importazioni ed esportazioni di capitali.
Quello che di allarmante si è verificato nel
1963 è che l'importazione delle merci, non
adeguatamente compensata da una propor~
zionale esportazione, è stata di entità tale
da causare un cospicuo deficit della bilan~
cia commerciale, che non ha trovato un
adeguato compenso nelle partite invisibili
e nei movimenti di capitali.

Un esame dei dati della biIancia com.
merci,aIe ~ dati ufficiali che abbiamo, per
il momento, solo per i primi undici mesi
del 1963, cioè a diTe dall gennaio al novem
bre ~ in confronto al corrispondente pe.
lriodo dell'anno preoedente dimostra che le
nostre importazioni hanno avuto un incre~
mento del 26,1 per cento, mentre le espor~
tazioni hanno avuto un incremento solo
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dell'8,80 per cento. Il saldo passivO' della bi-
lancia commerciale per i primi undici me~
si ~ dati ufficiali ~ ha toccato la rilevano
te dira di lire 1.437.084.000 denunziando,
come si è visto, un aumento sensibile delle
importazioni rispetto aLle esportazioni. E
poic.hè, come si è detto, l'andamento delle
partIte invisibili e dei movimenti di capitali
non ha avuto una pari ampiezza, ne è con~
seguita una fOI'te tensione nella bilancia dei
pagamenti, la quale da attiva che era nel
lYbL è dIvenuta nel 1963 seriamente passiva.
A fine nov.embre 1963 si aveva un saldo pas~
si'vo di 687 miliardi di lire, mentre a fine
novembre 19162si aveva un attivo di circa
66 :miliardi di lire. Qui possiamo porci una
domanda: come si è finanziato un così rile~
vante deficit della bllancia dei pagamenti?
Si è fatto soprattutto ricorso all'indebita-
mento verso l'estero da parte dei nostri isti-
tuti di credito che hanno fatto affluire dei
fondi a brev,e termine. Ciò ha evitato cospi~
cui impieghi di riserve valutarie ma ha ap-
pesantito la situazione degli istituti di cre-
dito. Le nostre disponibilità valutarie sono
ancora sufficienti a far fronte a,ue future
necessità. Rimane tuttavia il fatto che un
protrarsi dell'accentuata tensiqne della bio
lancia Idei pagamenti potrebbe compromet-
tere seriamente lo sviluppo economico del
nostro Paese.

Quail possibilità di rimedio si presenta-
[la? Negli aIDni passati, come si è visto, il
deficit della bilancia commerciale è stato
bilanciato da un abbondante afflusso di par-
tite invisibili che hanno consentito di avere
una bilancia dei pagamenti in attivo. Pokhè
nel frattempo i:l saldo passivo dell'intercam-
bio delle merci è aumentato in misura qua.
si esplosiv1a, si ha la sensazione che il ritmo
delle partite invisibÌ!li non potrà in breve
tempO' svilupparsi con un andamento ugua~
le, per cui sembra che la via da seguire, ai
.fini di un miglioramento della nostra bi~
lancia dei pagamenti, sia quella di una po-
litica çreditizia di partioolare cautela per il
finanziamento di importazioni di generi
non di pdma necessità e di una poHtica di
decisi,va spinta all'esportazione.

Ritengo cioè che, senza trascurare le no--
tevoH attività che alimentano l'afflusso di

partite invisibili ~ ed in particolare qui
vorrei richiamare il settore turistico alber..
ghiero che è uno dei settori chiave dell'af-
flusso delle nostre partite invisibili ~

ogni sforzo dei pubblici poteri e delle
catego1rie ÌiIl1prenditoriali dovrà eSiSejre di-
I1etto a ,sostenere e sviluppare le nostre
esportal-ioni in modo da far sì, che si atte-
nui l'allarmante squilibrio tra l'importazio-
ne e l',esportazione di merci.

A!1:ro fenomeno di tensione connesso in
buona parte con lo 'Squiltbrio tra domanda
interna ed offerta interna è quello verifica-
tosi nel settore dei prezzi interni. È stato
giustamente osservato che nei Paesi della
Comunità economica europea, anche in In.
'ghilterra, fra il 1962 e il 1963, si è ,avuta una
evoluzione dei prezzi interni sia all'ingros-
so che al consumo; in modo particolare
l'aumento dei prezzi al consumo si è mani-
f,estato con carattere di generalità nei mag-
giori Paesi europei e, per fetrmarci ai più
importanti, possiamo ricordare che in Fran-
cia, per esempio, l'aumento dei prezzi dal
dioembre1961 al 1963 è Istato da 141,3 a 155,5;
che nel 'Regno Unito nello stesso periodo è
stato da 128,2 a 133,4 e che in Germania è
stato da 115,7 a 122,4. L'Italia ha purtroppo
un triste primato: in Italia si è regi'strata
la più a:lta percentuale di ,incremento: si è
passati da 109,6 a '122. Quali S0l110state le
cause particolari per il nostro Paese di que~
'Sto aumento dei prezzi? L'aumento dei prezzi
interni al consumo in Italia trova la sua
origine principalmente in un eccesso di do-
manda rispetto all'offerta interna, soprat~
tutto nel settore ove più pres'sante, più at~
tiva è stata la domanda, e cioè 11settore dei
prodotti alimentari, dei prodotti di vestiario,
della casa. Quest'ultimo settore, quello del~
la casa, ha ,veramente registrato degli indi~
ci di investimento decisamente eccezionali.
Ma, oltre all'eccesso della domanda, hanno
influito a determinare tale lievitazione dei
prezzi l'aumento dei prezzi internazionali
delle materie prime nonchè l'aumento dei
semilavora ti.

Innne, non va trascurato che altro fatto~
re di aumento è stato l'accI1esciuto costo
del lavoro.
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Indubbiamente la tensione dei prezzi ha
esercitato delle conseguenze negative su
tutto i,l sistema finanziario, provO'cando del~
le spinte inflazionistiche le quali sono ri~
ca,dute soprattutto a carko dei percettori
di redditi lfissi, il che finisce per avere una
conseguenza veramente deleteria in quan~
to rende vano qualsiasi aumento di retri-
buzione nel,le paghe degli operai e negli sti.
peJ1Jdidei dipendenti di enti pubblici e pri~

1~1'vati. I

L'arresto dell'aumento dei prezzi si im-
pone, pertanto, in maniera essenziale, per-
chè esso possa tutelare il :valore della mo-
neta e quindi il potere di acquisto dei per-
cettori di reddito fisso.

A questo scopo le più larghe importazioni
di generi alimentari dovrebbero avvenire
con maggiore regolarità e tempestività e
soprattuttO' è da auspicare che, a prescin..
dere dall'indiff,eribile esigenza di trasforma-
re il nostro pesante e cO'stO'sosistema di di-
stribuzione, si realizzi un sistema di distri.
buzione di queste nuove importazioni che
possa far sì che questi generi arrivino al ca~
naIe del consumatore nella maniera più ra-
pida possibile.

Occorre, poi, sollecitare al più presto i
provvedimenti, che forse hanno bisogno di
qualche ritocco, intesi a favorire l'incre.
mento deJl'allevamento del bestiame, della
coltttr'a della barbabietola e dell'olivo, in
modo che si aumenti sensibilmente b pro-
duzione interna di carne, di latte e deriva-
ti, di grassi e di zucchero.

IP'er i cO'nsumi di carattere non alimenta-
re credo sia necessado aver cura di soste.
nere ed incoraggiare quelle attività indu~
f>triali impegnate nelle produzioni di largo
cO'nsumo, favorendo l'ampliamento e l'am~
modemamento di quelle aziende allo scO'po
di giungere ad un serio conte11imento dei
costì di produzione.

IIn questa direzione, decirsiva appare una
politica del credito che, sia nelle forme di
medio e lungo termine che in 'quella di cre~
dito O'rdinario, possa accompagnare e soste
nere questo sviluppo.

,l'ntimamente connessa con i fenomeni di
squilibrio fra domanda e offerta e con l'ac-
cennata tensione nella bilancia dei paga~

menti e nei prezzi è stata, mell'anno scorso,
la tensione monetaria e finanziaria; tensio-
ne che si è manifestata nel duplice aspetto
di notevole aumento di liquidità del siste--
ma economico da un lato, di inadeguate di~
sponibilità d.el mercato monetario dall'altro.

rJ.l diffuso e consistente aumernto dei red-
diti di Javoro ha provocato, come si è det-
to, una notevole dilatazione della domanda
e una minore propensione al risparmio; fe-
nO'meno spiegabile anche dal fatto che l'au~
mento dei redditi di lavoro ha trac:;ferito
nella disuonibilità dei ceti mena abbienti,
auali quello degli operai e degli impiegati,
d~i mezzi finanziari che sono stati necessa-
riamente quasi per intero destinati al soddi~
sfaJCÌmento di bisogni essenziali o ritenuti
tali. In altri ceti, dove più fadle avrebbe
1')otuto essere la formazione d.el risuarmio,
hannO' influito diversi elementi di natura
~conomica, ma, anche, diversi elementi di
Datura n<;lcologica. Sta di fatto che TIer un
verc:;o aibb;amo avuto un notevole incremen-
t() del1a circolazione monetaria c},e ha rag-
O',iunto limiti uartkolarmente elevati fra
O'iug"a.p luglio del 1963, con un incremento
nel 20.21 ner cento risTIetto allo stesso pe.
riodo dell'anno precedente, limite già ri-
~()tto, nel dicembr-e, al 14,3 per cento e, per
l'altro, abbiamo registrato un aumento dei
depositi al risparmio con un tasso dee re-
s,cente; quest'ultimo fenomeno, cioè a dire
il tasso decrescente registratosi [lell'aumen~
to dei depositi a risparmio, ha avuto delle
conseguenze sulla situazione delle aziende
di credito.

Infatti, i depositi sono aumentati, come
dicevo, con un tasso decreg,cente, mentre gli
impieghi sono aumentati, a causa della pres~
sante domanda delle aziende per il finanzia-
mento aHa produzione delle scorte, con un
tasso crescente. Di conseguenza si è verifi-
cato un progressivo aumento del rapporto
percentuale tra impieghi e depositi, raupor-
to che dal valO're 73,9 a fine gennaio 1963 è
salito a fine ottobre al valOlre 80,1, livello
mai toccato e neppure sfiorato dopO' il 1947;
Umite, potremmo dire, (quasi di rottura, che
le banche hanno potuto momentaneamente
sos,tener,e grazie 'ai cO'spicui indebitamenti
verso l'estero.



Sellato della Repubblica ~ 4542 ~ IV Leglslutura

82a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Per avere poi. un quadro più compLeto
della situazione monetaria, dobbiamo tener
conto dell'azione della Tesoreria che inevi~
tabiImente ha aumootato la ltquidità del si.
sterna. Lo Stato, per far fronte alle proprie
esigenze di liquidità, non volendo sottrarre
mezzi finanziari al mercato che doveva so~
stenere lo sforzo produttivo del Paese, ha
preferito operare sul suo cooto corrente
p:msso la Banca d'Italia. Questo conto cor~
rente, che, come è noto, aveva già nel giu~
gno 1962 un saldo attivo di 539 miliardi e
700 milioni, è andato ra:pidamente aSlsotti.
gHandosi fino a trasformarsi in passivo alI.
la fine di idkemhre del 1963. In questo pe--
riodo il conto della Tesoreria verso la Ban-
ca d'Italia 'registrava un deficit di 506 mi-
li.ardi

Anche il mercato finanzi.ario ha risentito
di una certa tensione cruratterizzata dalla
difficoltà di reperire mezzi sufficienti per
far fronte alle richieste di danaro fresco,
per sottoscf\Ìzio:ni obb1igazionarie e aziona.
rie, .e dal progressivo scivolamento di quote
e titoli azionari che hanno finito per rende.
re inoperante la funzione ,ddla BOlfsa valori.

Non è il caso qui di ripetere le ragioni che
hanno ,determinato questo stato d,i cose, ma
non si può fare a meno di condannaTe, :neHa
maniera più ferma ed esplicita, l~azione da
taluni esercitata per favorire.la fuga all'este-
ro di capitali italiani dei quali la nostra eco.
nomia ha tanto bisogno.

Il mercato finanziario ha bisogno di un
clima di fiducia, di comprensione, ma an.
che di onestà. t impensaJbile ohe si possa
risanare l'attuale situazione senza che si ah.
bia un mercato finanziario elastico e sen.
sibile alla necessità degli investimenti pro.-
duttivi.

Onorevoli colleghi, il nuovo Governo ha
p~eso coscienza dell'attuale delicata con-
giuntura e, pur decisamente orilentato a por-
re e a risolvere, nel quadro di una o1:'ganica
politica di piano, i grandi Plfoblemi di fon-
do della realtà economica e sociale italiana,
non può prescindere dall-Ia primaria ed in-
derogabile esigenza di risolvere anzitutto
i più delicati problemi del momento.

Ritengo sia doveroso dare atto al Governo
dell'onorevole Moro dell'impegno serio e
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responsabile nell'impostare i problemi che
travagliano in atto l'economia italiana c
dell'indirizzo dato nel settore della spesa
pubblica, della lÌiquidità, del credito.

La prima esigenza che si impone è quella
del contenimento ,della domanda, sia pri-
vata cbe pubblica. Lo Stato ha cominciato
col dare l'esempio con l'indirizzo di un con~
tenimento della spesa e di una migliore qua~
lificazione de\Ha spesa Istessa. Ed iIllfatti si
è impegnato a presentalfe ~ come di fatto

t' avv",nuto ~ n suo bilancio con una rLdu~
zione del disavanzo, riduzione ohe, se pur
modesta, di appena 31 miliardi nella parte
effettiva, è assai signidicativa per la serietà
dei suoi propositi, tanto 'più che il bilancio
presentato, nella sua impostazione, appare
molto più aderente alla realtà e perciò più
veritiero.

,J] Governo, per quanto riguarda la finan~
za degli enti loca>li, ha sollecitato ~li ammi~
nistratori degli enti locali affinohè ispirino
la loro azione al contenimento dei d1savanzi
e altresì al riordinamento dell'amministra.
zione delle aziende autonome. La questio-
ne in qualche modo è connessa, onorevoli
colleghi, con la tanto attesa rÌJforma deUa
finanza locale, e temo che, fino a quando
questa non sarà risolta, gl,i amminist,ratori
locali non troveranno agevole pervooire al~
l'opportuna linea di politica di spesa sugge-
rita dal Governo centrale; tanto più che ~

e questo è doloroso dirlo ~ ess.endosi or~

mai rotti g.li argini di un moderato disa~
vanzo, si è diffusa purtroppo in alcuni enti
locali una deplorevole mentalità, quel:la
cioè che ormai, dinanzi a tante centinaia di
milioni o addirittura di miliardi di deficit,
non è più il caso di limitarsi a dei conteni~
menti che, per essere modesti, finirebbero
per non risolvere nuUa. Bcco perchè riten-
go che l'appello del Governo corra il rischio
di avere scarsa eco, se non è seguito da una
efficace azione legislativa ed amministratj~
va che, tanto più presto verrà, tanto megHo
sa,rà.

Un altro indirizzo 'che merita di essere
sottolineato e incondizionatamente appro~
vato è quello del coordinamento deLla Te~
sor,eria dello Stato con quella degli altri
enti pu'bb1ici, a cominciare dal1a Crussa de~
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positi e prestiti. Nel passato, onorevole Mi~
nistro, questa esigenza, già segnalata e ri~
conosciuta VìaHda, è stata largamente sotto~
lineata; ma, purtroppo si è finito col non
rispettar la, sotto Ila pressione di molteplici
necessità. Ma è evidente ohe, se il Governo
vuole limita're efficacemente la creazione di
nuovi mezzi monetari, e quindi ulteriori
spinte inflazionistiche, non può non essere
coerente col suo impegno.

Del resto qualche elemento sembra con.
fortare delle meno pessimistiche previsioni;
infatti il Ministro del bilancio, proprio qual~
che giorno fa, nel confermare quella linea
di condotta, ha comunicato che nel mese di
gennaio iJ disavanzo di Tesoreria (che, co
me si è detto, a fine dicembre 1963 era di
506 miliardi) si è, a fine gennaio, Tidotto a
440 miliardi.

IPer quanto riguarda le direttive di politi-
ca creditizia, credo che possiamo essere
J'accoI1do con l'indirizzo del Governo, che
vuole contenere l'espansione del credito en~
tra limiti tollerabili dal sistema bancario.
Però qui occorre fare qualche osservazione.
Anzitutto una linea di questo genere non
può ~ e in questo mi pare che ~'indirizzo
del Governo sia stato molto eS1)licito~ che
svolgersi con una oerta gradua1lità. anche
se senza tentennamenti. Inoltre si abbia so..
prattutto cura di selezionare il credito.
Quando parlo di selezione del oredito. ano..
revoli colleghi, intendo indicare qualche eri.
terio che è bene possa essere suggerito dal
Parlamento, anche se ritengo che l'attua-
zione di questi criteri debba essere deman~
data agli organi responsabili del settore fi~
nanziario del Governo, ed agli organi che
presiedono alla discip'lina del meroato fi-
nanziario del nostro Paese.

Questi criteri selettivi dovrebbero tener
conto, secondo me, di tre aspetti: uno che
dguardi il settore, l'altro che riguardi la
piccola e media industria, e il terzo che ri~
guardi il Mezzogiorno. Per :quanto riguarda
'iJsettore, nel momento in cui è forte la
pressione della domanda su alcuni beni di
c'Onsumo, mi pare che debbano essere parti~
colarmente favoriti coloro ohe producono
beni e servizi maggiormente richiesti, e ciò
per giUlllgere alI più presto possibile ad un

equi:Iibrio tra domanda e offerta. Ma vorrei
insistere su un punto, e cioè suHa necessità
di non trascurare la piccola e media indu-
stria, perchè può venire la tentazione, a
quaLche istituto di credito, di preferire (per
ragioni 'purtroppo ovvie) i grandi comples-
si aIle piccole e medie industrie. Sottolinea~
re questo punto credo che possa essere uti.
le, da parte dell'autorità governativa.

,Infine, signori colleghi, 'VOiTreiche si te~
nesse conto delle particolari esigenze esi-
stenti nel settore cr.editizio, nellle regioni
meridionaJi. A questo proposito vorrei f.are
un'osservazione. Ci sono dei problemi di
congiuntura e dei probIemi di fondo; il pro~
blema del Mez'zogiorno è uno dei problemi.
di fondo, indubbiamente, ma ci sono degli
aspetti di questi problemi, che possono es~
sere '!'isolti, 'O 'quanto meno po~sono esse-
re visti immediatamente e contemporanea.
mente in una v;isione unitaria. E questo è
il problema del credito per il Mezzogiorno.

Quando noi raccomandiamo che si tenga
conto, in questa politica creditizia, del1e
particolari esigenze del Mezzogiorno, noi
non contraddiciamo qUe!HapoHtica di sele~
zione del credito, che dovranno olpemre gli
istituti bancari, ma diciamo ohe questa po-
litica di selezione dovrà tener conto anche
delle ubicazioni delle attività ,economiche
del Mezzogiorno, che SOlllOpiù assetate del-
le altre di mezzi finanziari. Quindi mi pare
che la politica del credito, che il Governo
ha delineato, possa senz'altro essere con-
divisa.

IPer quanto attiene agli indirizzi di poli~
tica finanziaria demo Stato nel settore della
spesa pubblica, del1a Tesoreria, del credito,
c'è v,eramente da avere fiducia che i primi
benefici potremo averli quanto prima. Do-
ve invece non riesco ancora a vedere d,elle
precise .e immediate prospettive è nel setto~
re del risparmio. È stato autorevolmente
aocennato che senza una politica di stabili-
tà monetaria e senza un'adeguata capacità
di accumulazione del risparmio non è pos~
sibi1e impostare e svolgere una seria politi-
ca di programmazione economica. Non vi
è chi non possa condiv1dere questa affe'rma-
zione. Lo stes'so Governo si è impegnato ad
incoraggiare il ,risparmio e Io ha ufficialmen-



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 4544 ~

5 FEBBRAIO 196482a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

te annunciato. Ma con qUalli mezzi? Con
quale strumento?

Indubbiamente il fatto che ormai il Pae..
se ha un Governo stabile e che questo Go.
verno muove i suoi primi passi senza indul.
gere a velleitarismi o a faci1e demagogia,
con la ohi ara visione delle difficoltà presen~
ti, dovrebbe contribuire a diss,i,pare in qual~
che misura lo stata d'anima di incertezza
e di scoraggiamentO' che ba pervaso molti
risparmiatori. Ma ciò non basta. Occorre
che il prapasito del Governo di incoraggia~
re gli investimenti e il risparmia in titoli
azionari ~ e io sto ripartando un'espressia.
ne dell'indirizzo pragrammatico reso noto
qualche giorno fa attmverso un camunica~
10' del Consiglio dei ministri ~ si traduca

al ,più presto in atti concreti. In questo cam~
po i « <sidice » e ,le supposizioni sono molte,
ma, se c'è !'intenzione del Governa di fare
qualche cosa in occasione della riforma del.
la regoJamentazione sulle società per a(lio--
ne, ho il timore che si dovranno attendere
ancora parecchi mesi perchè una dorma
del ge)1ere, che si impone urgente e neçes~
saria, avrà pur bisogno di un certo lasso di
tempo prima di essere realizzata e intanto
la bnrsa langu~sce e i valO'ri mobili:ari per~
dona quata e le imprese sia pubbliche che
private trovanO' difficdltà a reperire i mezzi
da Ìinvestire in aziani.

I dati provvisari a fine dicembre 1963 ci
diconO' che le emissioni di azioni nell' annO'
1963 sono state di appena 321 miliardi e
cioè del 50 per cento in meno rispetto al
1962. Ora, se è vero che il superamento del.
la situazione congiunturale si può avere so]~
tanto a due condizioni, ohe si contemgana
i consumi e che aumenti la produzione, non
è pensabile che aumenti la produzione sen.
za che al pracesso produttivo affluiscano
più consistenti fonti di reddito nazianale
destinato al risparmio. Da qui l'urgemiZa che
il propasito del Governo di incoraggia're H
risparmio si tmduca presto in precisi atti
concreti.

!NeIl'aocordo programmatico fira i quat.
tra partiti è previsto che per le azioni di r1
s,parmio, ferma ~estando la nominatività,
la cedolare di acconto possa avere un'a1i~
quota ridotta rispetto a quel'la normale. Mi

parrebbe opportuno che il problema possa
essere subito afErontato, anche prima della
riforma della legge sulle sacietà per azioni.
E per quanto attiene a1la cedolare io mi dO'~
mando se non si possa concludere al più
presto lo studio che mi risulta si sti>a com~
piendo al Ministero delle rnnanre per cerca.
re di migliorare tI sistema di applicazione
di tale imposta. Si potrebbe forse arrivare
alla cedolare secca? Credo che sia oppor~
tuna conoscere al più presto le conolusioni
del citato studio.

Il mercato dei valori mabiHari attende
da un pezzo un fatto nuovo. ohe a'I di fuori
degli elementi psicolagici possa ridare to~

nO' e dinamismo >ana Borsa italiana. Una
sollecita modirfica dell'imposta cedolare ri.
tengo che potrebbe contribuire a ciò.

Sin qui, onorevoli colleghi, mi sembra
che i,] Governo stia facendo quanto è neUe
sue passibilità, e 10 sta facendo in armonia
31 programma che il P,ar'lamento ha appro-
vato. Occorre tuttavia che, in concomitan-
za, si sviluppi nel Paese un'azione tendent~
al fine comune di superare la con~iuntura
Occorre cioè la caIJaborazione deI1e catego-
de imprenditodali per'chè, in uno sforzo
continuo di aglgiornamento e di ammaderna~
mento delle strutture produttive, si per,.
venga ad un aumenta della ]JiTOlduzioneche
serva non solo a saddisfare 1a richiesta in~
terna, ma serva an.che a riconquistare sul
mercato internazianale quel1la competitivi.
tà ohe da qualche tempo semJb.ra 'Piuttosto
affievolita. f: necessaria la eolIabararione
del'le forze del lavoro che più delle altre so~
no interessate ad un sano processo di svi~
luppo economico chesi£ondisuJ.la ,stabiIi~
tà manetaria, iJ.asola che può loro garanti~
re una capacità costante dei sablfi.

,onorevoli colleghi, credo che si possa di~
re COn tutta serenità che un blocco dei sa~
la,ri è casa impem sabile, ma sarebhe a1tret~
tanto illusorio riitene.re che si possa bre
una palitica salariale che prescinda dalla
produttività, seppur della produttività. ag-
giungo, a tutti i livelH. Quando un dato
ClquiIibrio fra produttività. prezzi e salari
si rompe, sono inevitahiH le oonseguenze
negative sulla stabilità monetaria; perciò
mi pare veramente apprezzabile l'imposta~
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zione che de'l problema :ha dato l'oIiganiz~
zazione dei lavoratori aderenti a:11a C,LS.L.

Infine, onorevoli colleghi, ritengo indi~
spensabile la coHaborazione dei consuma..
tori, dei cittadini consumatori, i ,quaìli do..
vranno comprendere che nel,la 'linea di con~
tenimento dei consumi non essenziali c'è una
coinddenza dell'interesse singolo con quello
collettivo. È necessario che una maggiore
quota di reddito sia destinata al risparmio
in modo che il sistem,a produttivo abbia mag
giore di:sponibilità da utilizzare.

,lo concludo questo breve intervento, ono-
revoli colleghi, esprimendo la convinzione
che la situazione , per quanto seria e derJi
cata, non è tragica, e tanto meno catastro~
fica. Gli elementi di fondo per una seria ri~
presa esistano, e sono veramente convinto
che già il Governo di centro-sin1stra che da
qualche settimana ha inaugurato la sua at..
tività, possa avere gli strumenti, la forza e
la volontà per esercitare il suo indirizzo sm
fattori che da esso di,pendono. Però sareb..
be veramente ingenuo p,ensare che basti so
lo l'azione de'l Governo. Una situa'zione di
contingenza ,così delicata, che investe tutta
la coliIeHività nazionale, deve trovare il suo
centro di propuliSione, di animazione e di
coesione anzitutto nell'azione del Govm'no,
ma deve trovare altresì la collaborazione
cosciente e responsabi1le di tutte le catego..
de Imprenditoriali e di tutti i lavoratori.

Io sono convinto che in questa cosciente
e responsabile co'l,Iaborazione si possa tra
vare la fusione di intenti di cui il nostro Pae
se ha biso,gno per superare questo partico-
lare momento, e ho fiducia, onorevoli cO'l
leghi, che il Governo che l'Italia si è dato
sia oggi il più qualiificato per realizzare que.
st'opera di risanamento economi.co e finan
ziario. (Applausi dal centro).

Chiusura di votazioni

P RES I D E N T E. Dkhimo chiuse le
votazioni a scrutilnio segr,eto sulla proposta
di modificazione dell'articolo 7 del Regola~
mento ,e per la nO'mina di un 'senatore Segre-
tario.

Prima di invitare i senatori Segretalri e i
senatori scrutatori a plrocedere rispettiva~

mente alla numemzione dei voti e ano spo--
glio delle sohede, faccio presente che non
essendo ara presenti in Aula i senatoriPar--
ri, Armando Angelini, :Santero e Gatto, oc
correrà procedere all'integrazione della Com--
missione di scrutinio della votazione per la
namina di un senatore SegJ1etario estraendo
a sorte i nomi di altri quattI1Q senatod.

(Sono estmtti i nomi de,i selnatori: Noè
Pajetta, Zenti, Le:a Alcidi Boccacci Rezza e
Picardo ).

Invito ora i senatori SegJ1etari a prooe~
deI1e alla numerazione dei voti sulla pI1OpO~
sta di modifìcaz,ione del R.egol,amento e i
senatO'ri scrutatolri a pr'OcedeJ1e alla spoglia
delle schede per la nomina di un senatore
SegI1etario.

(I senator,i Se!gr'e'tari proceldoYllo alla nu--
merazione dei voti. I senatori scrutatori pm--
cedono allo spoglio delle schede).

H anno preso parte alle votazioni i senu-
tori:

Adamoli, Agrimi, Aimoni, Ajmldi, Alberti,
Alcidi Boccacci Rezza Lea, Amaletti, Ange~
lilli, Angelini ArmandO', Angelini Cesare, Ar~
naudi, AsarO', Audisio, Azara,

Baldini, Banfi, Baracco, Barbara, Baron-
tini, Bartolomei, Battina Vittorelli, Bellisa~
do, Bera, Bergamasco, Berlanda, Berlin~
gieri, Bermani, Bernardi, Bernardinetti, Ber~
toli, Bertone, Bisori, Bitassi, Ba, Boccassi,
Bolettieri, Bonacina, Bonafini, Banaldi, Brac~
cesi, Brambilla, Bronzi, Bussi,

Cagnasso, Canziani, Caponi, Carelli, Ca.
ron, Carubia, CarusO', Cassini, Cataldo, Ce~
nini, Ceschi, Chiariello, Cingolani, Colombi,
Conti, Coppo, Corbellini, Cornaggia Medici,
Crespellani, Crollalanza, Cuzari,

D'Andrea Ugo, D'Angelosante, Dal1è, De
Luca Angelo, De Luca Luca, Di Grazia, Di
Paolantanio, Di Prisco, Di Racco, Donati,

Fabiani, Fabretti, Ferrari Flrancesco, Fer-
r3Jri Giacomo, Ferretti, Ferroni, Fiore,
Florena, Focaccia, Fartunati, Francavilla,
Franza,

Gaiani, Garlato, Gatta Eugenia, Gava,
Genco, Giancane, Gigliotti, Giorgi, Giraudo,
,Giuntoli Graziuccia, Gomez D'Ayala, Grame-
gna, Granata, Granzotta Basso, Grava, Gray,
Grimaldi, Guanti,
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Indelli,
J odice,
Kuntze,
Lepore, Limoni, La Giudice, Lombardi,

Lo:renzi, Lussu,
Macaggi, Magliano Terenzio, Maier, Mam~

mucar,i, Marchisio, Mariotti, Maris, MaiItinez,
Massobrio, Merlin, Merloni, Milillo, Militer~
ni, Molinari, Moneti, Mongelli, Montagnani
Marelli, Montini, Morabito, Morandi, Mori~
no, Moro, Morvidi,

Nencioni, Nenni Giuliana,
Oliva, Orlandi,
Pajetta Giuliano, Paj,etta Noè, Paratore,

Parri, Passoni, Pelizzo, Pellegrino, Perna,
Perrino, Perugini, Pesenti, Petrone, Pezzini,
Piasenti, PkaDdi, Picardo, Piccioni, Pignatet
li, Piovano, Pirastu, Poet, Ponte, Pugliese,

Rendina, Roasio, Roda, Roffi, Romagnoli
Carettoni Tullia, Romano, Rosati, Roselli,
Rovella, Rubinacci, Ruini, Russo,

Salari, Salavi, Samaritani, Samek Lodovi-
ci, SantaDelli, Scarpino, Schiavetti, Schiavo-
ne, Schicetroma, Secchia, Secci, Sibille (1),
Simonucci, Spano, Spataro, S~,igaroli, Ste-
fanelli, Stirati,

Tedeschi, Tessitori, Tiberi, Tolloy, Tomas-
sini, Tomasucci, Torelli, Tortora, Trabucchi,
Traina, Trebbi, Trimarchi,

Vacchetta, Valenzi, Vallauri, Valmarana,
Valsecchi Athas, Varaldo, Vecellio, Venturi,
Vergani, V,eronesi, Vidali, Viglianesi,

Zaccari, Zampieri, Zanardi, Zane, Zannier,
Zannini e Zelioli Lanzini.

Sçmo in congedo i senatori:

Carucci, Lami Starnuti, Maccarrone, Ti-
baldi.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Riprendiamo ora
la discussione sulla mozione. È iscritto a
parlare il senat'Ùre Veronesi. Ne ha facoltà.

(1) Il senatore Sibille si è astenuto dalla vota-
zione sulla proposta di modificazione all'articolo 7
del Regolamento del Senato della Repubbltca.

V E R O N E S I L'1ntervento che sto
per svolgere nel quadro di un ',approfon di-
mento della discussione sulla mozione di po-
litica economica investe in particolare il pJ.1Q--
blema della fuga dei capitali all'estero, co~
m'è stato s'Ùllevato dall'inte:rpellanza Bertoli
ed altri e dall'interrogazione Tolloy ed ahri.

È invalsa in Italia la cattiva abitudine,
ogni qualvolta la situazione economica si
pr'es1enta difficile e non si ha la capacità, la
fOjrza e la volontà di attuare le misure ne-
cessaIi1e per ,risolverla, di trovare un capro
espiatorio per dado 1n pasto alla pubblica
opinj,one, additandolo al suo dispI1ezzo quale
causa di ogni male. Questo è il caso della
fuga dei capitali alla quale molti I1eSpOln~
sabili governativi del oentro-sinistra e gli
speculatori ed eccitatori di parte comunista
vorI1ebbero attribuire la responsabilità di
molti dei gravi malanni che oggi affiiggono
la nostra economia. Il gioco, però, è oltre
tutto pericoloso, perchè chi semina vento
non può che raccogHere tempesta. Vale a
dive, se si gO'nfia ad arte un pJ:1Oblema, nel
pubblico può aumentare quella psicosi di sfi-
ducia che sarà sempre piÙ diffic5.1e é\jrrest,are.
Con questo non si intende minimizzaJ.1e il
fenomeno pre'Ùccupante della fuga dei capi-
tali che si depr'eca sotto vari aspetti, ma si
vuole parlo nei suoi limiti, e, nello stesso
t'empo, ricercarne le cause, analizzarle per d-
muoverle.

Ciò premesso, è neoessario pJ.1eoisare che
i oapitali nazionali e soprattutto quelli stra-
nieri sono fuggiti a nitmo cresoente dal no~
stro Paese da oltre due anni e nO'n da pochi
mesi, come in generale si cerca di lasciar ini-
t'endere. Un conto di tale esodo a ,ritmo cr,e-
soente si può stabilire analizzando .il saldo
dei mO'v,imenti di capitale negli ultimi tre
anni: da un afflusso nett'Ù di 69 milioni di
dollari nel 1961, si è passati ad un deflusso
netto di 244 milioni nd 1962, come 'risulta
dalla DelaziO'ne del Governatore ddla Banca
d'Italia, e di 222,9 milioni nei primi nove
mesi del 1963; ed a fine anno essi avrebbero
raggiunto e superato, I£acendo 'Una stima pru~
denziale, i 300 milioni di dollari.

La prima oonsiderazj,one, posto che il ca-
pitale ,in genere si spO'sta laddO've piÙ eleva-
ta 'risulta la produttivi,tà marginale degli i!Il-
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vestimenti, è che il capitale straniero nan

sol'O nan traVia più conveniente <Eave nuovi
investimenti nel nostr'O 'Paese, ma ha perso
anche la fiducia nella stabHità del nostro si~
sterna economico stabilità che, negli anni
scorsi, aveva costituito la premessa indispen~
sabile all'affluire del capitale stmnielra sul
nostro mercat'O.

Se PQi si considera che il fenomeno è mi~
tig:ato ,nella sua gravità dagli investimenti
itaJliani di ritornQ sotto nQme s'traniero, si
deve dedurre un continuo, Cl'escente disin~
vesttimento di capital'é~ estelrG. È per fermo
che questo preoccupante £enomeno di diserc
ziane del capitale straniero è causato dalla
crescente s.fiducia degli .operatori stranieri
nel futuro della nostra economia.

Ma di questa diserziane sembra che nes~
sun Il'esponsabile della palitica economica del
oentJ1O~sinistra voglia prendere atto, per trar~
ne le doverose conseguenze, forse perchè si
trova molto più sbrigativo tentare di far
CiDedere alla pubblica opinione che la fuga
dei capitali sia una manovra politica di grup~
pi economico~finanziari nazionali, influenzata
da alcuni settori dell'opposizione.

Va subito anche osservata che le fughe di
capitali non hanno provGcato alla nostra
economia i danni che i socialcom'llnisti vo~
gliOlnG attribuire. Il Governatore della Ban~
ca d'Italia, infatti, ebbe ad affermare te~
stualmente che {( ... i movimenti di banconote
italiane risultano collegati ad investimenti in
Italia sott'O nominativ,i est.elri, per cui, non
si verificanG pressioni negative sulla bilan~
da dei pagamenti, in quanto gli accredita~
menti in favo're dell'estero connessi con il
rimpatrio di baniOonote sono neutralizzati...

RODA
punto.

È ovvia, ma nOln è quello il

V,E R O iN E ,s I. .. .dai corrispondenti
addebitamenti per gli investimenti dall'este~
TO ». In tal mO'do però (continua la relazione
del GovejTnatoI1e della Banca d'Italia), ha
luogo il gonfiament'O soJa apparente di ca~
pHali esteri ,investiti in Italia. Gli investi~
menti effettivi dell'estero sono, quindi, in
continua e oresoente riduzione, anzi, tendo~
no al disinvestimento, dato che il capitale

italianQ esportato nifluisoe sul mercato na~
zionale s'Otto nominativ'O straniera.

Questa è una realtà di cui, 'purtroppo, si
deve pI1end~re atto.

A nostro avviso, la stabilità è fattGre fon~
damentale di sicuvezza in 'Ogni sistema eco~
nomico, mentre le pressioni inflazionistiche,
che oggi affligg'Ono il nostro sistema sono
causa di instabilità della produzione perchè
vendono s'empre più difficile un' organizzazio~
ne razionale delle aziende, a causa della dif~
ficoltà di calcolare costi e profitti, quando
essi debbono essere misurati con un metro
continuamente variabile.

È soltanto la stabilità monetaTia che per~
mette il calcGlo dei costi ed un confronto
tra costi e ricavi e che, pertanto, rende pos~
sibile il risparmio e la Cireaz,ione di nuovi
capitali tecnici.

Questa stabilità è Qrmai un lontano ricar~
do del passato per cui, a nostro avviso, pri~
ma di parlare di fuga dei capitali bis'Ogna
ricercarne le cause e su di esse, possibilmen~
te, influire al meglio.

Come ho già detto, la causa principale è
c'Ostituita dalle pr:essioni inflazi'Onistiche che,
in fase crescente, continuanO' ad influenzare
il nostro sistema ecanGmico pravocando
quello stato di sfiducia cui, fina a poco tem~
PQ fa, gli 'Uomini di gOoverno di centro~sjni~
s'tra sembravano dare scarso pes'O e che,
ora, riconoscono, a nostro avviso, solo a pa~
,fale.

Il Governo, infatti, n'On ha provveduto fi~

nora a cercaJ1e di ddare ai cittadini quella
fiducia che :essi perdevano e che stann'O per~
dendo, man mano che si annunciavano e che
si annunciano provvedimenti dettati, con una
malcelata animosità, come se dietro l'esi~
genza politica giusta del fisco e doverosa
del pragresso s'Ociale si celasse la oonvin~
zione che la praprietà è un furto, che il pro~
prietario è colpevole e, quindi, deve essere
punito.

Questo, a nostro avviso, è il motivo per
cui il risparmio fugge dato che i due ter~
mini sono connessi: risparmio e proprietà.

Ogni provvedimento punitiva a che può
sembrar tale oOontro la proprietà fa imman~
cabilmente sentive i SUGi 'efFetti negativi sul
risparmio dei civtadini: tipico il caso della
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nazionalizzazione dell'energia elettrica che
ha colpito decine di migli,aia di piccoli r:i~
sparmiatori, cioè di cittadini che risparmia~
vano sia per far fronte ad eventuali bisogni
~uturi 's1a per raccogliere quanto tè neces.
sario per avviarsi sulla strada imprendito~
riale.

Il Govel1no di centro~sinistra non ha te~
nuto conto e continua a non volere tener
conto della natura e delle aspi'razioni del~
l'uomo che, specie in Italia ~ anche se poi
alcuni, per protesta generica, finiscono per
votare social.comunista ~ si manifesta, nel~

l'attività ordinaria, in forme particolarmente
individualiste.

Per ridare ,fiducia al cittadino non basta
'l1egalal1e paroLe, come ,finora sembra aver
fatto l'onorevole Moro, ma vi è bisogno di
fatti concreti.

NessUlIl Plrovvedimento che potesse tende--
re a riequilihrare il sistema economico è
stato attuato, mentire, al oontrario, si pl1ean~
nunciano nuovi provvedimenti, volutamen~
te impostati in modo non obiettivo, quali,
ad esempio, gli enti di sviluppo in agricoltu~
ra e la disciplina urbanistica, provvedimenti
che hanno il chiaro scopo di allargare sem~
predi più la sfera di intervento dello Stato
nell'economia a tutto danno della sfera di at.
tività dei privati.

Continua, quindi, quello spirito punitivo
nei confronti dell'iniziativa privata, che av,e~
,va caratterizzato il precedente Govlerno di
oentvo~sinistra; e che questa sia la 'l1ealtà lo
dimostra H ,11ecent<edisegno di Ilegge di ini~
ziativa governativa per la proroga della de.
1ega dell'Ene!, con la qual,e si tenta di ,fape
assol'b~re ndl'Ente di Stato quelle piccole
impI1ese elettriche e quelle autoproduttrici
~ con l'ecoezione di quelle dell Trentino~
Alto Actige, per ovvi interessi elettomli della
Democrazia Cristiana ~ la cui esclusione
era stata sancita con la legge istitutiva del
monopolio statale ,elettrico.

Costante è l'insegnamento di tutti gli eco.
nomisti: la fiducia è il cardine di ogni plro~
gl'esso; ma questa fiducia bisogna mel1itar.
sela e il Governo, al contrario, sembra far
di tutto per alienarsela.

Se, infatti, i nostri uomini di Governo
avessero Veramente meditato gli insegnamen~
ti di lord Keynes, al quale spesso amano ri.

chiamarsi quando fa ,loro comodo, avrebbe.
TO .£aHa certamente teso m di questa sua af~
termazione: « Se ci attendiamo grandi earn.
biamenti, ma si,amo molto incerti su quale
forma pI1ecisa tali cambiamenti assumefmn~
no, allora la nostra fiducia sarà debole ».

Purtroppo, nella pubblica opinione inte.
I1essata ai problemi economici oggi non esi.
ste nepPlIive queslta inoertezza sUll futuro, per~
chè il Governo l'ha già dissipata annuncian~
do, con i provvedimenti che sono allo studio,
di voler estendere la piovra dei suoi inter~
venti, nel caso impI10duttivi e pericolosi, nel~
la s'£era degli interessi privati.

Nè si può far credere che 'questa sfiducia
sia limitata sohanto ad un IristveHo gruppo
di cittadini amanti di mantenel1e posizioni
economiche acquisite, perchè, ormai, si è
estesa a tutti gli strati della pubblica opinio.
ne, ripeto, anche a coloro che fanno parte
deJl'elettorato socialcomunista, come pare
confermarcelo il quotidiano del P::trtito co~
munista, che, in un articolo del 9 novembre
scorso, scriveVia: «La settimana scorsa si è
arrivati al punto che gli sportelli di parec.
chie banche milanesi sono sta'ti assaliti da
cittadini spaventati che volevano comprare
mavenghi d'oro (itaIialni e svizzeri) e sterline
d'oro; anche cinque o sei pezzi peir volta, il
che dimostm che si trattava di cittadini dal~
l1e risorse assai modeste, ugualmente conta~
giati dal timove dell'inflazione }}.

Ora, per sanare questa continua e crescen~

te 'Sfiducia i socialcomunisti reclamano misu.
re idonee a bloccare l'esodo dei capitali; ma
si accorgono, essi, che così facendo finiscono
per aggravare il male piuttosto che curarlo?

Eventuali provvedimenti restrittivi, infat~
ti, non farebbero che aggravave la psicosi

di sfiducia, per cui il pubblico, pveso dal pa.
nioo di un continuo scivolamento del:1a no.
stm moneta, escogiteI1ebbe !'impensabile pur
di tenti~I1e di pone in salvo i suoi risparmi.

Ma, ammesso che si possano attuare mi.

SUDe tecniche idonee a Ifrenarie tale fuga, si
potrebbero attenuaIie soltanto gIri effetti, sen.

za influire, però, in alcun modo sulle cause
che li hanno amati; a lungo andaI1e, perciò,

tali effetti si ripmdllirrebbero, purtroppo, in
forma più macroscopica.
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Ci riesce, perciò, difficile immaginare prov~
vedimenti tecnici idO'nei a frena're la fuga
dei capitali. perchè lereaziO'ni e le sO'luziO'ni
sarannO' infinite e diverse s'econdO' le valrie
realtà del mO'mentO'; se si chiude 'Una via, i
capitali pO'trannO' fuggire dall'altra. Se, per
esempiO', si attuasse, cOlme da qualcunO' è
statO' auspicatO', il divietO' di accreditare ban~
oO'nO'te italiane importate nei cO'nti capitale,
tnrnerebbe a verificarsi lo stessO' fenO'menO'
w~jrificatO'si antecedentemente al 1958, quan~

dO' ,esisteva tale divietO'. Tutti ricordanO' che
i capitali italiani re stranieri che volevanO'
espatriare O'peravanO' sul mercatO' parallelO'
dei bigHetti e 'su quellO' dei bO'nifici al~

l'estel'O'.
Il mercatO' pavallelO' era alimentato p'reva~

lentemente dalle Irimesse degli emigranti e
dei 'turisti stranieri che si rivO'lgevanO' ad
essO', datO' che il cambiO' era più bvorevO'le
di quel1O' ufficiale, cOIn la oO'nseguenza nega~
tiva sul sistema ecO'namicO' di sO'ttrarre fO'n~
di alla bilancia ufficiale dei pagamenti.

NO'n diversamente farse accadl1ebbe sul
mercatO' dei bonifici dove non si negO'zianO'
biglietti ma cr'editi in valuta. Infatti, se ve~
nissCjro applicate delleI1estriziO'ni, i carsi dei
bO'nifici aumenterebbem per effettO' dell'alta
dO'manda di valuta da parte dei capitali in
fuga. Si determinerebbe in questO' caso, per
gli O'peratori cOIn l'esterO', !'incentivO' a prO'~
curarsi crediti all'esteJrO' in valuta, sia sO'ttO'~
,fattumndO' l'espO'rtaziO'ne, sia sO'praffa,tturan~

dO' l'impO'rtazione di prodO'tti nO'n cO'lpiti da
dazi dO'ganali. L'UfficiO' itailianO' cambi vex~
l'ebbe, quindi, ad essere privatO' di una massa
di valuta identica al capitaLe ,fuggito al~
l'esterO'.

EventuaIi IrestriziO'ni, pertantO', nO'nmg~
giungerebbero IO' sCO'pO' di fr'enal'e la nega~
tiva fuga dei capitali, menWe aV'l'ebbero an~

cO'r piÙ negative ripercussioni economiche,
perohè nO'n PO'trebbe più verificar'si il fe~

nO'menO' attuale di capitali che IrientranO' in
Italia per essere reinvestiti. D'altm parte non
bisO'gna dimenticare ~ e questO' va dettO' ~

che l'Italia è impegnata, in seguitO' al Trat~

tatO' del M.E.C., ad at1:uare anche la piena
liberaIiz,azzione dei mO'vimenti di capitale.

È evidente pertantO' che le misure auspi~
cate dai sO'cialcO'munisti aggravel'ebbero il

male ,rendendolO' incurabile. Ma fO'rseche le
i~tenzioni ,socialcomuniiSte non sonO' proprio
quelle di aggravare questO' male, per poter,
così, attuare il pensierO' dell'O'nO'revole Lom~
bardi, che cO'nsidera la distruziO'ne del ri-
sparmio privato condizione necessaria per
sostituirlo cOIn il rispalrmiO' di StatO' per por-
re, poi, nelle mani dello Stato tutti gli stru~
menti di produzione?

Il fenO'menO' della fuga dei capitali, infatti,
ha iniziato a prendel'e consistenza nel 1961
quando si incO'minciò a parlal'e di impO'sta
oedO'lare; si è accentuato con il gennaiO' del
1962, in connessione con il Congresso demo~
cristianO' di NapO'li, ,raggiungendO' le punte
più alte nel marzo 1962 (GO'vemO'di centro~
'sinistra dell'onorevO'le Fanfani) e nel primo
quadrimestI1e del 1963 (periO'do di attesa per
le elezioni pO'liti che del 28 aprile), cOlme si
può st,abilire dalle statistiche sull'andamento
mensile delle banconO'te italiane rimpatria~
te. La punta più bassa è stata 'ilnvece J:1ègi~
strata nel giugno 1963, in cO'incidenza con la
notte di S. GJ:1egoriO',riprendendO' il suo mo~

tO' ascensionale nei mesi antecedenti ed in
quelli susseguenti alla costituzione del Go~

vemO' MO'l'O'.
La sfiducia dei risparm:iatod a tutti i li~

veHi verso una politica di centro~sinisÌlra ri~
sulta anche da questi dati chiara 'ed inequi~
vocabile, ed è, per la verità, un referendum
negativO' sotto tutti gli aspetti per il GO'ver~

nO' MorO'.
È spiegabile che sia così, perchè la pali~

tica che si sta attuandO' da due anni a questa
parte nO'n può che PO'rta:ve alla cO'mpleta in~
flaziO'ne, con le Iripercussioni più gravi sui
oeti menO' abbienti e su tutti i percettori di
:vedditi fissi, che i passionali del oentro~sini~
stra, a parole, dichiaranO' di vOller difendere.

I sO'stenitori del oentrO'~sinistra dicO'no a
noi liberali di essere ecoessivamente aHair~
mati; la realtà dei fatti dimO'stra, inveoe, che
è la pO'litica del oentrO'~sinistra eccessivamen~
te allarmante.

Dobbiamo, pertanto, ribadire che se la sfi~
ducia del pO'palO' italiano nasce da ben fon~
dati mO'tivi, può pure essere dirssipata con
altrettanti ben ,fO'ndati prO'vvedimenti.

Ma la dO'manda che bisogna wivO'lgersi è
Se il GO'verno di .centro-sinistra possa e voglia
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veramente attuare tali provvedimenti. Non
intendiamo essere profeti di sciagure, ma la
ma'ltà di questi ultimi mesi sembra confer~
mare quello che nO'i libemli da oltlre due anni
andiamo affermando dentro e fuori il Par~
lamento; cioè, che i Governi di centro~si~
llIistra e, specie quell'O in atto, non sono
fonte di p:[1Ogresso economico e sociale, ma
fonte di disordine e di inflazione. Gli Ulnici
provvedimenti, infatti, che hanno cercato di
im£lu~re positivamente sulla nostra situazione
econDrnka, SDno stati quelli del Governo
J~eone, GoveI1Ilo nato già morto per volontà
deUe sinistre italiane che ~ non bisogna di~
menticarlo ~ vanno dall'attuale gruppo di~
rig:ente democratico~cristiano fino ai comu~
nisti. Dopo i pochi ,e limitati provvedimenti
di quel Governo, nient'altro si è ,fatto, nè,
allo stato attuale, sembra sia intenzione del~
l'attuale Governo fare qualcosa di serio e di
concreto.

Intanto la moneta continua a svalutarsi,
e basterà plOCOper farla precipitare. Esiste
un punto critico, aI di qua del quale essa
può salvarsi e al di là del quale essa è de~
stinata a pJ:1edpitare; ma dove pr1ecÌsamente
sia questO' puntO' critico, non può dirsi, per~
chè ess'O valria in ,relazione ad una infinità
di elementi, in massima parte imponderabilli.
Per questo il Governo, se non vuole espor:re
la nostra moneta al perioolo della completa
sv!alutazilOne, deve impedire che essa scivoli
lontano.

Se il Governo Illon saprà fermare questo
movimentlO pericolDso, la colpa non patirà
imputarsi alla fuga dei capitali ~ che è
effetto dannoso della sfiducia, e non causa

~ ma all'incapacità di uomini di Governo
del oentI1o~sinist'na in atto, i quali pOCO' S'i
curano dell'osservazione eff,ettiva dei ,feno~
meni ,economici e della psic'Ologia degli im~
pI1endi tori. Dedichin'O essi ~ come bene ha
ammonito lord Keynes ~ più stretta e più
ampia attenzione allo S'tato di fiducia, cer~
candD di nDn affossarlo cO'mpletamente con
provvedimenti che non p'DssonlO a~recare
giov,amento alcuno alla nostra econlOmia.

È questione di scelta: da una parte vi è
l'economia di mercato, con tutte le sue leggi,
che bisogna conoscel'e, rispettare e control~
JaI1e; dall'altra parte vi è il sistema auspi~

cato dall'onor1evole Lombardi o il caos lapi~
riano. In questo quadwo il problema della J:;u~
ga dei capitali non può essere che ddimen~
sionato perchè, se IO' si volesse gonfiare, as~
sumeI1ebbe il chiarO' significato dell'esistema
di una volontà dinetta a segnare ancora di
più la Slfi:ducia, 'quella sfiducia che non è
seminata dal mondo impJ1enditoriale ma dai
visoemli fautari della politica di cent\r'O~si~
nistra.

Se il G'OveI1Il'Ofarà propri i falsi allarmi-
smi socialc'Oml1nisti è evidente che ha già
fatto l,a sua scelta: una pessima soelta per
il nostro Paese; è evidente che intende opt'a~
re per regimi che oscillerannO' f}t"a le imp'O~
stazioni lombardiane e quelle lapi'riane. In
questo caso, però, abbiano il coraggio gli
uomini responsabili della politica di oentro~
sinistra di assumel1e chiarlamente tutte le
loro Ivesponsabilità, evit,ando di lottare con~
tra famtomatici avversari, ed accettando il
giudizio che, speriamo il più presto possi~
bile, verrà dato su lorO' e sulla loro politica
dal P'aese. (Applausi dal celntro~destra).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. PI1oc1amo il risul~
tato della votazione la sqrutinio segret'O sulla
propDsta di mod~ficazione all'artioollO 7 del
Regolamento del Senato della Repubblica:

Senatori votanti 224

Maggioranza dei cDmponenti
del Senato 161

Voti favorevoli 204

Voti contrari 19

As.tenuti . 1

(Il Senato approva).

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E . Riprendiamo la di~

scussione.
IÈ iscritto a parlare il senatore Bonadna.

Ne ha Ifacol tà.

B O N A C I N A. Signor Presidente, onlO~
revoli col1eghi, uno svagat'O Dsser1vatore di
cose politiche potrebbe chiedersi quale si-
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gnificato abbia, in questo momernto, il dibat~
tito su una mazione deJ tipo di quella mis~
sina. E diciamo piUjre la verità: una curio~
sità di questo genere saJlebbe almeno in par~
te giustifioata. È un mese e mezzo che questo
Governo ha cominciato a lavorare per l'at~
tuazione del programma; per di più, il Go~
v,erno si è subito trovato dinnanzi l'ingrato
compito di predispO/rre i bilanci, che non
potevano 'esseJle quali poteva volere che :fos~
sero in relaz:ione al programma,mancando
tutti i presupposti di tempo e di risorse ,di~
sponibili; che non potevano avere struttura
diversa, pejDchè la legge di riforma, subito
avviata, attende ancO'ra il nostro vata defi~
nitivo; che non potevano sottmrsi, 'infine,
all'obbligo immediato di fronteggiare una
pesante eredità, da accettarsi peraltro senza
alcun beneficio di inventario.

Io aggiungo che, sempre agli occhi di un
osservatolre disattento, l'utilità di un siffatto
dibattito potrebbe apparire dubbia per un
altra motivo. Io non so infatti se abbia molti
preoedenti parlamentari un caso come que~
StlO, in cui um atto politico come è una mo~
zione, predispasta in un determinata conte~
sta politico quale era quella del Gaverno
Leane, viene trasf'elrito puramente e sempli~
cemente ad un oont1esto diversa, quale è
quella dell'attuale Governo. Tuttavia, siama
franchi; l',apparente intempestività di que~
sto dibatti)ta sulla mazione, ad un più accar~
to esame, si dimastra per quella che realmen~
te è: un prima ostacala gettata tra i piedi del
centro~sinistra, a cui altri ne seguilranna e
che però noi socialisti, lealmente impegnati
nella politica che abbiama scelta, siamo de~
cisi a fronteggiare, vengana essi da chi ci
sta di frante, da chi ci sta alle spalle a, se
del casa, da chi ci sta di fianca.

E per non lasciare dubbi sulla valontà che
ci anima, slarà bene precisal'e subito la na~
stra pasiziane nei canfwnti di quelila specie
di assedio triangalare, entra cui già con que~
sto dibattito si tenderebbe a restringere la
spazio di manavra della politica ecanamica
di centro~sinistra. A un lato di tale triangola,
si pone la critioa della destra palitica ed
ecanomica, secando cui alle radici della p're~
sente situaziane ci saJlebbero gli enori del
primo centra~sinistra, che ,il seconda centro~

sinistra si accingeDebbe a dHatare. All'altro
lata, si pO'ne la critica dei comunisti, i quali
afliermano che l\unica legame intercaIlrente
tra stabilizzaziane e pragrammazione, e il
vera obiettivo di questa, sono rappresentati
dal consolidamento e semmai dall'ammoder~
namento dell'attuale sistema ecanamica~sa~
ciale e delle attuali strutture. Va da sè pai,
che il Partita sacialista si sa:mbbe ras~
segnata a farsi ingabbiare in queste strut~
ture, per trascinarsi dietro una parte della
classe operaia e dividerla dal resto. Al te:rza
lata del t'riangolo, infine, si calloca la pa~
siziOlne dei nostalgici più a meno confessi
del centrismo, i quali affermano che il oen~
tra~sinistm nan vorrebbe essere altro che la
novità nella continuità.

Ora è chiaro che i socialisti e il centl]1a~si~
nistra, come locanoepisoall1a lIe forze che si
sono più sincemmente battute per esso, non
si identificano con nessuna di queste trle po~
sizioni.

AffermaJle, come fanna le destre, che la
palitica economica del Governo Fanfani e
che il prog:ramma di questo Gaverna, siano
gli elementi detewminanti della presente si~
tuaziOlne, ,la quale inveoe trova in tahmi ceti
bene individuati il principale 'fattOJle di esa~
sperazione, vuoI dire una deUe due: o che
la struttura preesistente era cosÌ labile e CO.5Ì
canservatrice da entrare incdsi aHa Plrima
pur debale spallatarifo'rmatrioe; avvera che
le classi padronali hanno ancora tanta pa~
teDe in questo Paese, da mandaDe tutta a ca~
tafascio appena si annuncia una modificazia.
ne di /l"otta.

Nell'un caso e nell'altro, ,1a politica di cen~
tra-sinistra ha semmai difettato per quel che
non ha ,fatto e non per quello che ha com:in~
dato a fare.

In quanta alla critica comunista, a parte
le interpDetaziani di camado, basterà asser~
vare questa: che farnisce le stesse, identiche
indicaziani del cen1:iro~sinistra,ovvem nan
ne fornisoe alcuna che si ,dimastni reaIisti~
came:nte alternativa a queste. In tal senso,
a me pa:De elaquente il dacumenta appro~
vata il 23 gennaio scorso dalla diJ1ezione del
Partito camunista italiano. L'analisi delle
cause della situaziane attuale, ivi condotta,
ci tmva perf.ettamente concordi. « È nelle
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strutture, affe,rma il documento comunista,
la tara profonda che vende impossibile fron~
teggiaDe dal Jato dell'offerta, senza tensioni
inflazionistiche, ogni pur limitato incremen~
to della domanda intenna }>.Ma quando elen~
ca le riforme per adegualfe le strutture, il
documento comunista dspecchia fedelmente
il progmmma del centI'O~sinistra, facendo
finta di niente. Parla del mancato avvio ::t
soluzione della questione me:ddionale,e di~
mentica che l'eliminazione del divario esi~
stenve neMe condizioni di vita e di produ~
zione nel Mezzogiorno è il primo degli obiet~
tivi specifici della politica economica a lun~
go peiriodo di questa maggioranza.

Pada della carenza di dotazioni civili nelle
zone di accentuata immigrazione, e dimenti~
ca l'impegno di ':realizza~e un appropriato as~
setto u:rbanistico che elimini le situazioni di
eccessivo affollamento, ugualmente assunto
da questa maggionanza. Panla delle rendite
di speculazione sulle aree edHìcatorie, sulla
.terra, sui s.ervizi, e dimentica che la legge ur~
banistica con esproprio generalizzato e le
leggi agrarie di difesa dei lavoratori della
terme di stimolo dei vedditi contadini, sono
non dico p.rogrammate ma già annunciate.
Parla infine dell'antieconomicità dri molte
scelte d'investimento ai fini de'llreddito e del~
,la produttività nazionale, e dimentica che

!'impegno della p:mgrammazione è proprio
nel senso di sdezionare gli investimenti pelr
massimizzarne la produttività sociale ed eco~
nomica.

Fin qui, come vedete, onorevoli colleghi,
non c'è nulla di nuovo. C'è però la grave
aocusa ohe ci viene rivolta e della quale hJ
parlato prima; ma di questa accusa, nel do~
aumento deUa DiJ1ezione comulilIist.a, non c'è
una sol,a prova. C'è soltanto il vecchio truc~
co di accveditare come vangelo le cose dette
dal Partito comunista, che invece diventano
una ipocrisia, una cosa da non fidarsi, se le
dice il P,artito socialista italiÌano. E il truc~
co, onorevoli colleghi, è tanto più malac~
corto, in quanto la Direzione comunista ha
saltato a pie' pari tutti i problemi della con~
giuntura, dando ad intendere che per supe~
ranli basta impugnaJ1e la bacchetta magica
delle riforme di struttura.

Di questa posizione ieri abbiamo avuto una
r:iconferma e una cOf1.J.1ezione'O, se volete, una

integrazione. Mi riferisco al dibattito del Co..
mitato centvale comunista suna politlica eco~
nomica e al discorso che ci ha fatto ~ per
la verità assai serio 'e meditato, anche se non
tutto accettabile ~ il collega Bertoli. La re.
lazione Amendola ha riconfermato le inter~
pretazioni di comodo del Partito comunista,
aggiungengo, ad esempio, la ridicolaggine che
il .Ministro del bilancio pensi ad una pro~
grammazione tutta metodo e nriente merito,
cioè tutta fumo e niente arrosto. Ha poi ri~
badito le note Irichieste, in se stesse fondate
ma ai funi cOlngiuntUl~ali tutt'altro che sU'f~
ficienti, del oontrollo degli 'investimenti, del~
le valute, del mOVlimento dei capitali, e dei
prezzi. Ma per estrinsecare .~n forma genui~
na, ortodossa, direi evangelica, ill legame da
lui vO'luto fra stabilizzazione e programma~
zione, che noi tfrascurerlemmo, l'onorevole
Amendola non ha traViato di meglio che rac~
comandare di predisporJ1eed attuare prle'sto,
amzi, prestissimo, le r;rforme di struttura e
gli s1irumenti della programmazione.

La verità è 'che c'è un solo modo insosti-
tuibile, di fare presto; e non è di dire che il
Partito socialista ha ceduto, ma di mante~
nere elevata la tensione ([ielle masse perchè
le scelte e gli obiettivi del Partito sociali-
sta e del centro~sinistra siano raggiunti.

Il terzo lato del triangolo, dicevo, è occu~
pato da coloro i quali parlano di novità nel~
la continuità. E a questo punto, onorevoli
colleghi, noi vorremmo essere di una asso~
Iuta chiarezza.

L'eredità della politica centrista, che già
era onerosa all' epoca della costituzione de>!
primo centro~sinistra, ci si presenta oggi
con caratteri di tale passività, che sarebbe
disonesto fame misterO' al Paese. La ri.gidi~
jà della spesa statale ha ,raggiunto un gra~
do parossistico, avendo toccato l'allarman-
te aliquota dell'84,6 per cento, secondo la
previsione 1963~64, aliquota destinata più
a crescere che a diminuire.

A questo proposito, e .qui debbo aprire
una parentesi, il collega Bertoli ieri ha det
to che tale rigidità, connessa all'impegno
di contenere la spesa corrente, di fatto si
tramuta in una contrazione della spesa per
investimenti. Io, se mi è consentito, vorrei
volgere in maniera diversa la sua osserva~
zione. Se la spesa di investimento, come ha
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dichiarato ìl ministro Giolìtti pO'chi giarni
fa in un'intervista, ammanta a 1.151 mi~
Hardi, essa aumenta del 14,4 per centO' ri~
spetto a quella prevista per il 1963~64. Cioè
2umenta di un tasso superiore, sia pure di
poco, a quello rappresentativo dell'aumen~
to della spesa effettiva, pari al 14 per cento.
Semmai, ciò che si contrae è il risparmio
pubblico, ciaè la differenza tra investimen.
ti e disavanzo globale. Questo fenamena,
come è noto, è in atta armai da alcuni an~
ni, e va invertito. Tuttavia qui soccarre il
criterio, a mio avviso giusto, enunciato dal
Ministro del bilancio, di surrogare il con.'
tenimento quantitativa con scelte qualìta~
tive. Difatti una massa sia pure ingente, ma
nan qualificata e non qualìficante, di inve,
stimenti è sempre da pospor si, specialmen-
te in tempi di stretta, ad una massa magari
inferiore, ma qua'Hficata e qualiificante. Ed
in questo non c'è controindicaziane, ma al
contrario a vvio alla programmazione.

Ma riprendiamO' l'analìsi della eredità
della polit.ica centrista. Sulla rigidità della
spesa statale mi sono già espresso: 'essa po~

trebbe essere neutralizzata dall'esistenza di
una riserva fiscale. Ma la macchina tributa~
ria è semplicemente palealitica, manifestan~,'
dosi assolutamente incapace nan dico di per~
seguire il principio di demacrazia fiscale san~
cito dalla Costituziane e di rispondere pro"
duttivamente alla domanda della pubblica fi~
nanza per più estesi interventi pubblici, ma
perfino di mantenere rapporti democratici
ed anche corretti col cittadino contribuente.

La Pubblica Amministraziane è diventa~
ta un fossile negli ardinamenti, nella arga~
nizzazione, nei metodi, e peraltrO' le sue
sfere più responsabili si dimostranO' più
aperte ad una palitica di conservaziane che
ad una politica di pragresso. Gli argani di
giustizia amministrativa, e in genere glì
ar,gani di contrallo dell'attività ecanamica
e 'finanziaria, vivonO' in crescente cammi~
stione di funziani cO' nl'Amministrazione at~
tiva, spesso mettendo in forse, per questa
motivo, non solo la salvaguardia reale dei
diritti del cittadino e la garanzia di legittimi~
tà degli atti amministrativi, ma persino il
canseguimento degli abiettivi che il Parla~
mento persegue con le leggi che approva.

iLe aziende autonome sano tutte a quasi
tutte decotte,essendo rimaste per tre lu~
stri esposte agli effetti di una politica eco-
nomica quanto meno rinunciataria. Gli en~
ti pubblici, e quelli sovvenzianati dallo Sta-
to in particolare, si sono assuefatti alla
quieta atmosfera del sottobosco del potere,
da cui il controlla della Corte dei conti non
riesce davvero a snidarli, anche perchè ~ ri-

,conasciamolo, onorevoli colleghi! ~ il Par.
Ilamenta non ha ancora trovato il mO'da
istituzionale di esaminarne i risultati per
rinnovare, correggere e colpire a seconda
delle necessità.

Gli enti lacali erano sepolti, al 31 dicem-
bre 1962, sottO' la montagna di 2.500 mi-
liardi di debiti, che oggi superano la celeste
vetta dei 3.500 miliardi. Le municipalizzate
sono quasi dovunque con l'acqua alla gola.
L'impresa pubblica si è fatta cogliere di con~
trapiede dalla cangiuntura, come non pote~
va non succedere, specialmente in certi set~
tori, dopo che le era stato consentito di as~
sumere tali in controllate dimensioni di grup~
po, peraltro eteragenee, da diventare un rea-
me nel reame.

E per quanta riguarda la politica e('ano~
mica in senso stretto, il discorso non può
essere diverso. La vera continuità della po~
litica economica degli anni '50 fu quella
enunciata dall'anorevole Pella proprio in
quest'Aula, il 4 navembre 1960. Dopo aver

giudicata «utile e possibile una program-
mazione deglì investimenti pubblici» e 'Con-
sen tendo, ma solo « se del caso », a una mera
indicazione di priorità per gli investimenti
privati, l'onorevole Pella aggiunse testual-
mente: «Mi sembra tuttavia che in perio..

do di alta congiuntura e di relativa abbon-
danza di capitali, come l'attuale, nan sia
opportuna una 'limitazione di categarie di
investimenti a favare di altre. TI prablema

~ cancluse ~ si riproporrebbe il giornO' in
cui si ripresentasse una penuria di capitali ».
Io ho potuto rileggere proprio in questi
giorni, su un articola di fondo di « 24 Ore »,

che si accupava dell'edHizia popolaDe, la ri~
sposta più pertinente a questa tesi. Vi si af~
fermava, infatti, che « semmai era in perio~
do di alta congiuntura che bisognava pensa~
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re all'edilizia popolare, per poter predisporre
le cose 'che oggi non si possono fare ».

,In ogni caso, la citata tesi dell'onorevole

l'ella è veramente il compendio degli indi-
rizzi di politica economica degli anni '50,
nrei quali si ,rinunciò volutamente a selezio~
nare gli investimenti e a con temperare quel~
IL a redditività immediata con quelli a red~
dittività differita, o gli investimenti indot-
ti dalla ricerca deJ massimo profitto priva~
to con quelli portatori del massimo profitto
soÒal,e; nei quali anni, Isoggiungo, la sorte
della nostra economia venne affidata nelle
mani di pochi grandi gruppi 'lIlonopolistici,
che la condizionarono per lungo e per largo.

:10 non starò a sottolineare le incongruen-
ze teoriche e pratiche di un tale indirizzo
di politica .economica. Mi limiterò a sotto~
Eneare, onO'revoli colleghi, che con questa
politica e con la sua eredità, i socialisti non
possono ammettere nessuna continuità. Es~
si hanno compiuto due grandi atti di co~
sciente senso di responsabilità: !quello dì
darsi carico insieme alle altre forze since-
ramente e lealmente legate alla politica di
centro-sinistra, di una così pesante eredità;
e quello di accingersi a l1quidare tale ere~
dità con la gradualità imposta daUa gigan~
tesca dimensione dei problemi da risolve~
re, in uno spirito di seria, leale cooperazione
con forze di diversa ispirazione ideologÌ'Ca.
Ma nessuno di questi atti è stato compiuto
per lanciare un'ancora di salvezza a chic~
chessia, prima che affondasse sotto il peso
dei prapri errori: essi, invece, sono stati com~
piuti col proposito di mandare a picco quel~
le farze che hanno soggiogato al pro~
prio servizio l'economia, la società, lo Stato,
con l'avallo del centrismo, e can il propO'sito
di mandarcde al più presto, comunque pri~
ma che esse, come altre volte è accaduto nel
nostro Paese, vi mandassero le forze demo-
cratiche. Perciò non si può chiedere ai socia~
listi di mettere un frego sugli errori del ipas~
sato e di non far sapere alla gente, specie
nel momento in cui bisogna pensare a risol~
vere problemi seri e difficili, quali sono stati
questi errori e perchè sono stati commessi.

Del resto l'esigenza di fare chiarezza sul
passato, lungi dall'essere una sterile diatriba
su chi aveva visto giusto o sbagliato, corri~

sponde all',esigen:z.a di dare forza all'azione
correttrice di cui la nuova maggioranza si
è data carico. Ed è di buon auspicio che il
recente Consiglio nazionale deUa Democra~
zia cristiana, procedendo ad una "prima de.
cantazione deUe proprie forze, abbia sceve~
rata, nel pieno e democratico rispetto di tut~
te le apinioni, H grano del centro~sinistra dal
loglio centdsta. ,Parliamo dunque di questa
azione.

I dati della situazione sono noti a tutti. E
badat,e: nel darli per noti, io non voglia trar~
re akuna consolazione dalla constatazione,
che pur sarebbe legittima, dei numerosi pa~
raneli esistenti fra la situazione italiana e
quella .di altri Paesi deJl1occidente.

Dall'esame di tali dati, il primo grosso pro~
blema che si prospetta è costituito dall'an-
damentO' della bilancia dei pagamenti, di cui
la bilancia cammerciale e ~ fatto sempre

più preoccupante ~ il saldo del mO'vimento
dei capitali rappresentano la palla al piede.
Ma l'andamento della bilancia commerciale
merita un qualche approfondimentO'. A tutta
1130 nO'vembre 1963, il 'peggioramento rispet--
to al 1962 'era di662 miliardi di lire, pari alla
differenza tra il deficit di 1.437 miliardi dei
primi Il mesi del 1963 e i 775 miliardi del
corrispondente periodo del /1962. Senonchè,
altr,e i due terzi di tale peggioramento, e cioè
446 miliardi su 662, sono dovuti alle seguen~
ti tre voci fondamentali: prodotti dell'agri..
coltura e della zootecnia, 182 miliardi; pro..
dotti destinati all'alimentazione umana, 175;
automdbili, 89 miliardi; per un totale, come
cHcevo, di 446 miliardi.

E .adessO' domandiamaci, prescindendO' pel-
un momento dall'andamento delle esporta-
zioni: a che si deve un peggioramento così
qualificato? Ad una brusca impennata della

dO'manda conseguente ai miglioramenti sala~
riali, come si dice, ovvero all'effetto combi-
nato della strozzatura agricala e della catti~
va annata agraria, da una parte, e all'effetto
di un indiscriminato sostegno dei consumi
automobilistici, dall'altra?

La rispO'sta, a mio avviso, non può essere
,dubbia; ma allora cade verticalmente !'inte-
ressata ,interpretazione in chiave di aumenti
salariali, che le 'destre danno del deteriora~
mento della bilancia commerciale, almeno
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per quanto riguarda l'andamento delle im~
portazioni. Vicev'ersa, si conferma l'analisi
che noi diamo, del fenomeno, e con essa la
terapia programmata dal Icentro~sinistra in
ordine alle rrforme in agricoltura, di cui pe..
rò per motivi di tempo non intendo parlare.

Consentirete tuttavia, onorevoli colleghi,
che mi soffermi di più a commentare l'effetto
del fenomeno co,nnesso alle importazioni au~
tomobilistiche; ciò che mi permette di affron~
tare uno dei nodi fondamentali di tutta la
nostra politica economica dell'ultimo de~
cennio, riguardante e j consumi automobili-
stki e le domande di investimenti pubblici
e 'privati indotti da tale politica, non certo
pensosa delle autentiche priorità di una
società in via di trasformazione.

In questi ultimi mesi, ci sono stati final.
mente due autorevoli riconoscimenti in ta~
le senso: quello del Ministro del tesoro ono~
revole Colombo, che ha sottolineato con ac~
cento critico l'avvenuto aumento del 101
per cento nelle importazioni di automobili
estere dal 1962 al 1963; e quello del dottor
Carli, che ironÌicamente, ma purtroppo tar~
divamente, affermò non potersi offrire, alle
migliaia di lavoratori che si affollano aHe
periferie dei grandi centri urbani, i molt'
chilometri di autostrade anzichè le case.

Sar~bb'e stato assai utile che questi rico~
noscimenti fossero venuti dal Ministro del
tesoro e dal governatore della Banca d'Ha~
lia, quando anche noi dicevamo le stesse
cos-e e mettevamo in guardia, contrastando
proprio in quest'Aula, con una relazione di
minoranza, il famoso e grandioso piano au~
tostradale, voluto prima dal governo Tam~
broni e poi dal Governo delle conve_lt~
genze, quando mettevamo in guardia,
dicevo, dai pericoli di una verticalizzazione
della nostra economia intorno all'industria
automobilistica, e giudicavamo gravi tali pe~
ricoli sia in termini politici che in termini
economici.

Comunque, diciamo pure «meglio tardi
che mai »; perchè, sebbene in ritardo, anco~

l'a qualcosa è 'possibile fare, per corregge~
re le distorsioni derivanti da questo settore,
con la gradualità che le maggiori dimensio~
ni del problema, i noti impegni comunitari
e la congiuntura consigliano.
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Ma c'è un a>ltro aspetto della bilancia
commerciale da mettere in rilievo. Giusta~
mente n.s.c.o. osserva, nel suo ultimo rap~
porto al C.N.EL, che in definitiva le im~
portazioni aggiuntive al 30 ottobre 1963,
le quali risentono del gusto delle famiglie
e di una maggiore competitività delle pro~
duzioni estere, si riducono a 100~150 miliar~
di, sul totale di 589 miliardi registrato ri~
spetto al 1962. Il resto, per 400~500 miliardi
~ rileva sempre l'LS.C.O. ~ si deve a mag~

giori importazioni nette, dovute o a carenze
della produzione, specie agricola, o ad esi~
genze di materie prime e semilavorate, per
la produzione industriale.

Ciò vuoI .dire che, sempre prescindendo
dalle esportazioni su cui mi soffermerò !fra
poco, noi dobbiamo continuare a prevedere
una tendenza al forte incremento delle im~
portazioni, necessarie, come si è visto, as..
sai più ad integrare le carenze della pro~
duzione e a soddisfare le esigenze deWin~
dustria che a soddisfare le domande dei
consumatori finali, le quali possono essere
frenate senza attentare allo sviluppo.

lDal lato delle esportazioni, a parte i pro~
blemi della politica promozionale, su cui
non posso soffermarmi per ragioni di tem~
po, .e a parte anche i problemi dell'allarga~
mento dei mercati di sbocco, che sono di~
ventati di particolare attualità specialmen~
te dopo il :riconoscimento da parte fnl1ncese
deUa Cina POIpOllal'e, la caduta del tasso di in.
cremento, registrata nel 1963, si attribuisce
alla riduzione della nostra competitività,
derivata dall'aumento dei costi di lavoro, e
se ne deduce l'opportunità o la necessità di
una pausa delle ri'vendicazioni sindacali.

Ebbene, questo è un altro punto su cui è
necessaria la massima chiarezza; è un pun~
to che riguarda i nostri interscambi con
1'estero e quindi i rapporti tra bilancia dei
pagamenti, tensione monetaria e il resto,
ma che riguarda anche i rapporti tra la pro~
grammazione e la dinamica salariale o l'at~
teggiamento dei sindacati.

Nessuno di noi potrà mai accettare di in.
vitare, come si dice, i sindacati al senso di
responsabilità o, come sarebbe più sincero
affermare, di ricordare ai lavoratori che è
giunto il momento di stringere la cinghia.
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Il solo, reale, vivo elemento di contestazio~
ne del sistema, la sola possibilità di metter~
10 e di mantenerlo in tensione perchè si tra~
slformi vincendo le resistenze, perchè si ab~
bia ragione del rapporto di automatismo
intercorrente tra le scelte capitalistiche e le
strutture della società, il solo e>1emento è
la lotta rivendicativa dei lavoratori.

Con le strutture attuali, se per caso i la~
vara tori accettassero di mettersi a guarda~
re le stelle invece di pensare ai loro interes~
si di classe, essi si vedrebbero ben presto
defraudati, non solo delle speranze in un
futuro migliore, ma penfino delle conquiste
così faticosamente strappate fino ad oggi.
Quello che si chiama senso di responsabilità
dei sindacati potrà convertirsi in autonomo
giudizio di sostegno delle 'Scelte politiche,
nell'ambito della programmazione, solo
quando questa avrà dimostrato di essere
quale i lavoratori la vogliono e gli stessi
operatori economici, non legati al carro
confindustriale o confagrario, l'auspicano:
cioè un atto di irreversibi1e trasferimento
dei poteri decisionali di politka economica,
dagli attuali gruppi dominanti alle istituzio
ni democratiche, che è appunto ciò che i so-
cialisti perseguono. E questo è vero per il
periodo lungo della programmazione, nel
quale tra l'altro il lavoratore dovrà e potrà
toccare con mano che il suo aumento di red~
dito reale non si limita a quello nominale,
esposto senza diJfese 'agli assalti della con~
giuntura, ma si estende alI godimento di
più efficienti infrastrutture di base e di ser-
vizi sociali più largamente disponibili e me~
glio accessibili.

iPer il breve, anzi per il brevissimo perio~
do, 'Cioè per quello necessario alla stabiliz..
zazione, nulla è così semplioe da potersi ri~
durre all'equazione «pausa salariale := ri~
presa economica ». È fatale, è giusto, è pre..
vedibile che <la 'pressione sindacale conti~
nui; ma anche nel periodo corto i lavorato~
ri, ferma restando la loro pressione, gra~
dueranno o articoleranno le proprie richie-
ste solo se la politica economica darà di pi-
glio alle armi significative e qualificanti di
una politica di austerità che finisce là dove
deve cominciare: cioè nell'acquisizione pro~
gressiva a tutta la 'Collettivhà deUa quota
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di rendite e di poteri oggi privatizzati, ben~
chè prodotti o spettanti alla collettività stes~
sa. Ciò che non toglie ma pastula, in un re~

I gime di economia di mercato che però non
sia egemonizzato dai monopoli, il riconosci-.
mento di un equo profitto agli operatorie
il rispetto della sfera di iniziativa ad essi
lasciata disponibile dall' espansione di quel~
la pubblica.

iDetto questo, e rkonsiderando i motivi
degli squilibri 'attuaH, aocingiamoci dun~
que realisticamente a s'Contare un anda~
mento non così favorevole quale quello a
cui eravamo abituati, della bilancia dei pa~
gamenti, almeno per quakhe tempo: esat~
tamente per tutto il tempo necessario a ri.
muovere le cause strutturali del suo recen~
te deterioramento.

IIn quanto alle cause o ai rimedi congiun~
turali, noi siamo sempre in attesa di cono~
scere quali iniziative sono state prese o si
intendano assumere per reprimere l'espor~
tazione di capitaU. A questo proposito è
vero che recentemente, come meglio dirà
il collega senatore Tolloy dopo di me, il fe~
nameno in termini quantitativi ha accen~
nato a ridur'si, ma è altresì vero che ha ac~
cennato a peggiorarsi in termini qualitativi,
saUo forma della tendenza dei capitali
esportati a rimanere definitivamente al~
1'estero.

In quanto al governo deNa liquidità, di~
ciamo pure che una pratica indiscriminata
di restrizioni creditizie, che è uno dei mezzi
classici per ridurre le tensioni del mercato
in determinati momenti, e quindi per con~
trollare i fattori lievitativi dei costi che si
riverberano sulle esportazioni, non fa certo
al caso. E però dobbiamo constatare che
purtroppo gli organi monetari si sono ma~
nifestati più propensi ad un governo quan~
titativo della Hquidità che preparati o di~
sposti ad una sua contemporanea modem
zione qualitativa. Ciò colloca in primo pia.
ni l'esigenza di una politica del credito for~
temente selettiva e quindi pone l'urg.ente
problema di un'azione politica che corregga
le ormai troppo lunghe carenze, in questo
campo, delle autorità monetari.e.

L"accenno alle !restrizioni crediti'Zie mi
porta ad occuparmi dei problemi propria~
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mente interni, attinenti alla politica di sta~
bilizzazione che (lo si è già affermato) deve
intervenire sulla domanda e sull'offerta. A
questo proposito, vorrei sottolineare il ri~
tardo che comincia ad esserci, in ordine al~
l'adozione di misure contingenti da parte del
Governo. Benchè questo sia ancora in fase
di rodaggio, alcune misure si sar~bbero già
dovute e potute adottare: in primo luogo,
quelle riflettenti l'approvvigionamento e i
prezzi dei generi alimentari; per le carni,
per i grassi, per Io zucchero, non c'è più tem~
po da perdere. Occorre procedere urgente~
mente a una politica di importazione e di di~
stribuzione a prezzi controllati, che la faccia
finita coi soliti canali speculativi e che uti.
liz'Z,i le cooperative, gli enti comunali di
consumo e anche il privato commercio, sot~
toposto però a rigorosissimi controlli re~
pressivi degli abusi. In quanto alla Feder-
consorzi, è appena il caso di dire che sa~
remo decisamente ,contrari all'attribuzio~
ne di ulteriori funzioni pubbliche secondo
il vecchio sistema; l'organizzazione feder~
consortile potrà dare in uso allo Stato le
sue attrezzature e i suoi servizi, ma ciò
che conta è che l'attività pubblica delle im~
portazioni sia fatta da un'organismo r'lb~
bUco, nettamente distinto dalla Federazione
dei consorzi agrari.

Senonchè. onorevoli colleghi, una politi~
ca di stabilizzazione è globale o non è tale,
tanto più se deve essere (come deve esse..
re) l'avvio più che l'anticamera della pro~
gra,mmazione. Ora, del programma enun~
dato dal Governo al momento della presen~
tazione al,le Camere e dei propositi manife~
stati il 13 gennaio dal Consiglio dei mini~
tri, non <;i è avuto che <il faticoso progetto
di bilancio 1964~65 (su cui tornerò tra po~
co) e la stretta creditizia che, fino a questo
momento, appare alquanto indiscriminata.

Questa stretta e questa mancanza di discri~
minazione ~ e cosÌ liquido l'argomento ~

tiene col fiato sospeso un po' tutti: grandi,
medi e piccoli imprenditori, pubbHci e pri~
vati, appesantiti frattanto da note difficoltà
le quali poi si riflettono sull'impiego del ri~
sparmio a lfini produttivi. Da questa incer-
tezza occorre uscire, mettendo in fila i po-
stulanti, ordinando ,la fila in modo raziona~

le e soprattutto certo; razionalità e cer1ez~
za evidentemente non slegate, ma anzi le~
gatissime agli assorbenti traguardi della
programmazione economica, la quale non
potrà assecondare talune autentiche avven~
ture di taluni imprenditori. Indicazioni a
questo fine non ne mancano, ma ce n'è una
che mi permetto di sottolineare al Gover~
no. Si sa di vari sondaggi che vari comples~
si pubblici e privati vanno compiendo a'l~
l'estero, per ottenerne capitali. Noi non du-
bitiamo che, al momento opportuno, l'esito
di questi sondaggi sarà adeguatamente va.
gliato; ma ci chiediamo se, data la situazio-
ne, non 'ConVienga studiare la possibilità o
l'opportunità di saltare il fosso e di porre
globalmente il problema di un prestito este-
ro direttamente allo Stato, che poi Io Stato
stesso si incaricherebbe di utilizzare secon-
do criteri organici, preordinati ai problemi
immediati e ana programmazione. Di offerte
ce ne sono, anche se in prevalenza a medio
termine, poichè di capitali in giro ce n'è, e
in gran parte dei Paesi offerenti si tratta
purtroppo di capitali italiani, esportati in
frode al Paese ancor prima che al centro-
<;inistra.

So che la questione solleva delicati pro-
blemi di varia natura, non esclusi quegli
stessi problemi di ordine valutario che og~
gi ci preoccupano, e immagino che non sia
questa la sede più opportuna perchè il Go~
verno risponda, ma non per questo la que-
stione può ritenersi inesistente o jmpropo~
nibile.

nato che sono in argomento, non posso
nascondere la gravità del fenomeno in atto,
secondo cui crescenti aliquote della nostra
ricchezza stanno passando al capitale stra~
niero. sia nel settore produttivo che in auel~
lo dei beni reali di investimento: ciò aUarga
l'ipoteca accesa sulla nostra economia da
mononoli stranieri, avviati a crescenti pra"
tiche di carteUo con quelli italiani.

L'azione sulla domanda ha anch'essa un
aspetto qualitativo e un aspetto auantitati~
va. Molti di noi, onorevoli colleghi, sorri~
sera quando approvarono l'aumento del~
l'LG.E. sui prodotti di lusso proposto dal
Governo Leone: per ridurre alla ragione le
offensive esibizioni di ricchezza e di spre-
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co, ci vuole ben a11-ro; proprio quell'altro
che, su una gamma più estesa di consumi di
lusso e con intenti maggiormente penaliz~
zatori, noi ci attendiamo dal Governo.

IMa veniamo a quello che è stato qualirfi~
cato il grande test della politica economica
di questo Governo, e cioè al bilancio 1964-
1965. È proprio vero, poi, che sia un test
nel senso espresso dai colleghi di parte co~
munista? Io n'On direi. Tutti sappiamo che
si tratta di un bilancio non tanto e non so~
lo di necessità, quanto di emergenza. Il ve.
ro bilancio di una maggioranza che si pre~
dispone ad una politica di piano non è quel~
lo con il quale essa chiude un capitolo di
politica economica alla giornata, quello ap~
punto che manda in solluchero i commen~
tatori della destra economica per una ridu~
zione del disavanzo poco più che simbolica
di 30 miliardi; ma è quello che apre un nuo~
va capitolo di politica economica, nel quale
la proiezione pluriennale degli impegni per
le riforme di struttura, da quelle che devo~
no assicurare entrate più buone e consisten~
ti a quelle che devono garantire spese piiI
produttive e qualificanti, consente di semi~
naI'e, pur in presenza di un'elevata rigidi~
tà di bilancio, con maggiore larghezza oggi
sapendo di poter raccogliere di più domani.
Ed è astratto dire che già adesso si poteva
anticipare qual.cosa: se sono ostruiti i ca~
nali dell'entrata, non lo sono di meno quelli
della spesa, come insegna tra l'altro l'anda~
mento dei residui. Vi sono dunque anche i
tempi tecnici di apertura del nuovo capito~
lo di politica economica che vanno tenuti
presenti, se non vogliamo arbbandonarci a
velleitarismi di bassa lega.

,E poi diciamo pure un'altra cosa. Se il
Governo ha ritenuto di trattare con mano
di velluto il mercato dei capitali, contenen-
do le richieste dello Stato, non 10 ha fatto
senza porsi il problema Iconseguenziale del
controllo di coloro che al mercato dei capi-
taJi vorranno attingere la parte non assor~
hita daUo Stato stesso. Su ciò, io credo,
l'onorevole Ministro del biIancio vorrà dar~
ci qualche assicurazione; la quale forse ~

e noi accetteremmo un siffatto giudizio ~

risulterà non estmnea ana considerazione
che la Pubblica Amministrazione, così co~

me è oggi, è una utilizzatrice di capitali,
specie a scopo di redditività immediata o
di impieghi direttamente produttivi, meno
sensibi1le e pronta di altri operatori pubbli~
ci. A questo proposito, ricordiamoci di ciò
che dice Oskar Lange, quando rammenta
che può esservi un conservatorismo di strati
sociali, e cita espressamente i funzionari
esecutori del potere statale, anche nelle far.
mazioni sociali non antagonistiche come
quella socialista. Se ciò è 'vero per la società
socialista, figuriamoci quanto debba esser
vero per la presente società italiana.

ISenonchè la realtà è un'altra. I settori
propulsivi, che attendono diretta alimenta~
zione dal bilancio statale come tale, ed ai
quali si possa elargire con larghezza di mez-
zi e sicurezza di effetti immediati, non sono
molti. La politica delle incentivazioni di va~
ria genere, sostitutive dei diretti interventi
pubbHci, ha massimamente caratterizzato i
bilanci degli anni '50, ma non è stata una
buona politica. Lo diventerebbe ancor meno,
quando le incentivazioni non trovassero,
come non troverebbero, un mercato finan-
ziario disposto a moltiplicarne gli effetti.
Questo è un motivo di più perchè, nei mo~
m~nti di stretta, si esamini con cura se crea~
re e dove convogliare le disponibilità of~
ferte da una politica di deficit spending.

Il discorso sul bilancio statale non può
chiudersi se non si fa cenno allo sciopero
dei pubblici dipendenti in atto oggi, ai qua~
li noi esprimiamo la nostra solidarietà fra~
terna di lavoratori...

BER T a L I. Sarelbbe meglio che la
esprimesse il Ministro del bilancio!

B a N A C I N A. Non penso però che le
faccia dispiacere se la esprimo anch'io. Non
credo che la polemica tra di noi sia arrivata
al punto da contestarmi come sociaJista il di~
ritto~dovere di esprimere questa solidarietà.

BER T O L I. Sarebbe più augurahile
che l'esprimessero anche i rappresentanti
del Governo.

C'O L a M B o , Ministro de~l tesoro. L'uni~
ca maniera di manifestare solidarietà sareb~
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be quella, credo, di non contribuire a pro-
vocare l'inflazione.

B O N A C I N A. Collega Bertoli, io ere.
do che la Sua battuta non sia stata troppo
felice e avrei preferito che la sua interru~
zione fosse stata fatta in altra sede e verso
altri settori che non il nostro.

n discorso sul bilancio statale, dicevo,
non può chiudersi se non si !fa cenno allo
sciopero dei pubblici dipendenti. Con i pub~
blici dipendenti e la Pubblica Amministra~
:cione siamo giunti all'ora della verità, che
è tale per il Paese, per 11 Governo, per i
sindacati: per il Paese, perchè esso ha il
diritto di pretendere che la Pubblica Ammi~
nistrazione funzioni, e funzioni democrati
camente; per Il Governo perchè, come si
dice, deve cominciare a guardare con occhi
nuovi il problema; per i sindacati, perchè
anch'essi debbono cominciare a chiamare
con nomi nuovi cose nuove e debbono evi~
tare di chiamare con nomi nuovi cose vec~
chIe.

Dal 19S9~60 al 1963-64 ~ e queste cose è
bene il caso di dirle ~ la percentuale delle
spese correnti sul totale delle spese statali
è andata continuamente aumentando a de~
trimento delle spese in conto capitale: essa
era del 68,5 per cento cinque anni fa, ed è
diventata del 77,5 per cento nel 1963-64.
Ed è stata la spesa di persanale in attività
di servizio a determinare questo andamen~
to, essendo passata, al netto delle pensioni,
dal 27,1 per cento al 33,4 per cento. L'assur-
do di questo fenomeno è che, alla fine, nè
gli statali sono meglio pagati nè la Pubblica
Amministrazione rende di più. Se dunque
c'è un settore della spesa da riqualificare
subito, è proprio questo del personale. Ma
il cammino, difficile in se stesso, è reso an
cara .più aspro dagli effetti della politica am-
ministrativa e legislativa dello scarso quin-
dkennio con la quale, nell'intento di spez-
zare le reni a>llegrandi centrali sindacali e
in particolare alla C.G.I.L., le sole che fosse~
ro in grado di elaborare, come hanno fatto,
una politica rivendicativa unitaria, si sono
esorcizzati quegli stregoni in miniatura che
sono i piccoli sindacati di categoria. E que~
sti, un vero pulviscolo di sindacati, mentre

hanno via via corporativizzato le richieste,
spesso trovando inquietante ascolto nel Po-
tere esecutivo e legislativo, hanno anche
complicato le cose e frantumato l'unità ope~
rativa dellft Pubblica Amministraziane e
l'impostazione organica della ri!forma am~
ministrativa.

':/?cgrta, comunque, una cosa: gli impegni
assunti con gli statali vanno adempiuti, e il
senso di responsabilità delle tre grandi Con-
federazioni consente di farlo con sufficiente
respiro. Ma va anche adempiuto l'impegno
assunto col Paese di riformare la Pubblica
Amministrazione. A questo proposito, non
direi che le basi rappresentate dalla rela
zione Medki, presentata a conclusione del~
l'attività del precedente Governo, siano in
sè stess,e ,tutte accettabili o esaurienti nei
confronti dei problemi che abbiamo dinanzi.

L'azione contenitrice dei prezzi, onorevo~
li colleghi, passa necessariamente per il
blocco delle tariffe dei pubblici servizi, e su
ciò non esistono dubbi di sorta. Però, enun-
ciato questo principio fondamentale, pren-
diamo coscienza di una realtà: del fatto cioè
che anche qui, per note cause strutturali,
la combinazione dei &3attori nelle Aziende
pubhliche produttrici di servizi, fatte salve
le servitù monopolistiche delle quali an~
ch'esse sono schiave, è ben lontana dall'es~
ser'e l'ottima. Diciamo, al contrario, che qua-
si generalmente è pessima, e che è diven-
tata tale non per quella specie di fatalità
di cui parlano i liberali, secondo cui tutto
quanto passi allo Stato deperisce, ma, al~
l'opposto, perchè lo Stato non è stato suffi~
cientemente 'sè stesso, come deve essere in
una società democratica.

Dalle ferrovie alle poste, dai telefoni ai
monO'Poli, dalle municipalizzate alle forme
consortili o societarie di conduzione di at-
tività produttive o propulsive, per finire ai
porti, è tutto da rifare in termini di strut~
ture organizzative, di indirizzO' degli investi~
menti, di onganizzazione del lavoro, di ac-
quisizione di risorse, di legame fra aziende

e collettività demacratiche che ne 'Usano i
servizi.

lEd a1l0ra lanciamo uno slogan per que~
sto settore, che però diventi un principio
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rigoraso di condatta politica: feJ:11Dele ta~
riffe, ma avanti le riforme!

Ho tenuto per ultimo, anorevali colleghi,
il problema del risparmio e del suo impie~
go, e non a caso. L'opera che incombe alla
nuova maggioranza è grave, ma anche gran~
de. Essa deve liquidare una pesante eredità,
ma deve anche aoquisire una crescente area
di consensi alla politica, che intende con.
durre, di reale edificaziane della società de-
mocratica. E noi socialisti siamo al tempo
stesso coscienti di codesta gravità e gran~
dezza del compito che per la nostra parte
ci siamo assunti.

Ora, c'è una congiuntura economica da
~uperare, ma prima di essa, e con essa, c'è
anche una congiuntura politica. Questa non
si supera se i lavoratori e le masse popola~
ri non taccheranno con mano che lavo~
riamo per loro, con loro, contrO' i lorO' av.
versari. (Applausi dalla sinistra). Allora ver~
ranno i crescenti consensi che noi ci atten~
diarrn.o.

Lo stesso dicasi per la congiuntura eco~
nomica. L'accrescimento del risparmio è
condiziane essenzia'le per il suo superamen~
to, ma noi siamo sicuri che esso avverrà
quando i titolari di pkcoli peculi, che sono
la vera fonte alimentatrice del risparmio,
avranno ricevuta la riconferma che la reim-
missione di questo nel circuito produttivo
serve assai più del suo imboscamento. E
questo è, onorevoli calleghi, l'impegno pre~
minente della maggioranza di cui i sociali.
sti sono entrati a far parte.

In .questo quadro è appena ill casa di di.
re ~ e concludo ~ che il ciottolo della mo~
zione missina, per lo spirito e i fini da cui
è mossa, non merita non dico la nostra ap~
provazione, ma neanche il nostro sguardo
e la nostra attenzione. Il nostro sguardo e
la nostra approvazione vanno assai più lon~
tana: vanno a quella sacietà e a quello Sta
to che, abbracciando il sacialisma, ci siamo
prefissi di realizzare e per i quali noi ci
battiamo. (Vivi applausi dalla sinistra. Mol~
te congratulazioni).

Risultato di vot~zione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul~
tato della votazione a scrutinio segreto per
la nomina di un senatore Segretario:

Senatori votanti

Maggioranza

221

112

Hanno ottenuto voti i senatori:

BonafÌni

Milillo

Voti dispersi

Schede bianche

122

50

1

48

Proclama eletto il senatore Bonanni.

Annunzio di variazioni nella composizione
della Giunta per il Regolamento

;p R lE S I D E N T E. Avverto che, a
norma dell'ultimo comma dell'articola 7
del Regolamento 'approvata nella seduta
adierna, il Presidente del Senato. sentita
la Giunta per il Regalamenta, ha deliberato
di integrare la composiziane della Giunta
ste ~sa chiamandane a far parte i senatari
Fortunati e Mariatti.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Riprendiamo la
discussione.

IÈ i,scritto a parlar.e il senatare Pirastu. Ne
ha facaltà.

,P I R A S TU. Signor Presidente, signar
MinistrO' del bilancia, mi sembra che non
sia possìbile, in questo dibattitO' sulla si~
tuaziane econamica e sulla politica del Go-
verno, dimenticare il Mezzogiarno, che di
questa palitica potrebhe essere la prima e
principale vittima, nan sola perchè il Mez.
zogiorno è chiamato, per la sua ,stessa arre.
tratezza e pov.ertà, a sappartare il peso più
grave delle attuali difficoltà ecanomiche, ma
perchè si vorrebberO' scaricare su questa
parte d'Italia tutti gli oneri della politica cO'-
siddetta di risanamenta e di austerità.
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!Se consideriamo infatti i propositi e gli
orientamenti enunciati dal Governo, ci ap~
pare una linea che obiettivamente non solo
non avvia a soluzione i problemi degli squi-
libri del Mezzogiorno nei confronti del resto
d'Italia, ma anzi li accentua ed arpprofondi.
see. Anehe se il Governo non ha annunciato
nè tanto meno presentato al ,Parlamento pre~
cis~ proposte -legislative, appare chiaro, co..
m~ è stato rilevato anche da altri oratori, che
vi è in corso un programma cosiddetto di
stabilizzazione monetaria, con tutta una se-
rie di provvedimenti affidati soprattutto al.
la Banca d'Italia e all'Ufficio cambi. ,Innanzi-
tutto una considerazione vorrei fare di ca~
l'attere generale: il ministro Giolitti ha af
fermato diverse volte che i provvedimenti
congiunturali presi o che intende promuo-
vere il Governo non sono in contrasto, ma
anzi sono coerenti, con gli orientamenti as-
sunti per la progmmmazione. Una coeren-
za può darsi che vi sia, e forse vi è, per quan-
to si dferisce al Mezzogiorno; perchè il Go--
verno, sia nella politica congiuntura<le, sia
in quella a lungo termine, intende prescin-
dere da qualsiasi riforma di struttura della
società meridionale. Questo indirizzo risul-
ta dalle dichiarazioni programmatiche del-
1'onorevol.e Moro, che in verità, nel suo di-
scorso programmatico, ha dedicato poco
spazio al Mezwgiorno preannundando in
sostanza la continuazione della vecchia po-
litica, sia pUI'e con tentativi di ammoderna-
mento; di quella politica, per intenderci,
degli incentivi, delle infrastrutture, della
Cassa per il Mezzogiorno, che ha dato i me-
ravigliosi risultati che tutti conosciamo. Ciò
risulta anche dal rapporto del professar Sa-
rar::eno, dove sono posti indubbiamènte obiet-
tivi di industrializzazione, di occupazione,
di sviluppo agricolo, ma il cui raggiungimen-
to è affidato al libero giuoco del mercato
senza un preciso intervento per intaccare,
modÌificare le strutture della società meri.
dionale.

Ha ragione 1'onorevole Bonacina quando
afferma che nel programma del centro-sini~
stra è scritto che il primo obiettivo è il
superamento degli squilihri tra il Mezzo.
giorno e il resto d'Italia. Ma 1'onorevole Bo-
narcina forse ci dovrebbe dire in qual modo

il raggiungimento di questo obiettivo sia
armomzzato e sia adeI'ente alla linea con-
giunturale che il Governo ha adottato. Per-
ctlè, quando si parla di pausa, di stabilizza-
zione, di austerità, che senso hanno tutti
questi termini per il Mezzogiorno? È evi
dente che questi termini hanno un signifi-
cato diverso nel Nord, nella terra del cosid.
detto mlrarcolo economico ed un altro, ben
diverso, ne hanno nel Mezzogiorno, che in
[atto di austerità ha una lunga esperienza,
ma che di miracoli non ne ha mai conosciu~
ti, almeno economici. Questa politica rive-
la tutto il suo reale contenuto antipopolare
e determina conseguenze particolarmente
negative quando la si mette in atto in una
zona povera, ancora arretrata, caratterizzata
da pwfonde contraddizioni e squilibri e con
un livello medio di vita estremamente basso.

Esaminiamo, sia pure brevemente, le con.
seguenze che i provvedimenti economici pro-
posti dal Governo potranno determinare
nella situazione del Mezzogiorno. Che signi-
ficato può avere il rallentamento degli inve.
stimenti pubblici nelle Regioni meridionali,
che sono prive ancora, in molte zone, dei
servizi civ:ili indispensabili e che hanno an-
cora bisogno di interventi massicci da parte
deUo Stato e degli enti pubblici? Se lo Sta.
to dovesse raJlentare ancora ulteriormente
i sUOli interventi finanziari, già così scarsi
ed insufficienti, le popolazioni meridionali
dov:rebbe attendere ancora la soluzione dei
loro problemi che riguardano i servizi più
elementari della vita civile: le fognature, gli
acquedotti, gJi edifici scolastici, le strade in~
teme e così via. Inoltre il Governo invita i
Comuni e le Provincie a ridurre drastica-
mente i loro investimenti minacciandoli, in
caso contrario, di non permettere la con-
c:òssione dei mutui di ripiano dei bilanci co-
munali. Questo non vuoI dire soltanto soffo.
care l'autonomia e l'iniziativa degli enti lo-
cali, ma vuoI dire anche costringere la mag-
gior parte dei Comuni del Mezzogiorno a li-
mitarsi soltanto a pagare, nella migliore del-
le ipotesi, gli stipendi e i salari al personale;
e dico {( nella migliore delle ipotesi» perchè
per esempio in Sardegna e nelle altre regio~
ni meridionali vi sono numerosi Comuni, e
tra questi alcuni di notevole importanza co-
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rne la città di Carbonia, che non riescono
ne'ppure a retribuire il personale ed altri
che addirittura hanno dovuto subire il se.
questro dei mO'bili per non aver pagato i
forni tori. Il disavanzo dei Camuni meridia~
nali raggiunge cifre impressionanti ed è in
cantinuo aumento. Ora il Governo non solo
non intende adottare alcun pravvedimenta
straardinaria per sanan:; questa situaziane,
ma addirittura invita i Comuni a ridurre le
spese per gli investimenti. Il che vuoI dire,
nel concreto, che gli enti locali del Mezza~
g1oI1no dov,muna diminuire i lavori pubblici
già insufficienti e 1.epopolazioni avranno mi.
nori possibilità di occupaziane e vedranno
allontanarsi le prospettive di uscire dallo
stato di anetratezza in cui si trovano. Ma
nOn ba,sta: oltre agli interventi ordinari e
stmardinad dello Stato e degli enti locali
v,engono anche sospesi quasi completamente
gli interventi della Cassa per il Mezzogiarna.

Noi camunisti non abbiamo nulla da madi~
ncare circa le nostre critiche e le nastre as-
servazioni in merito all'azione svolta dalla
Cassa, ai suoi indirizzi ed ai suoi orienta.
menti; e riteniamo anche che il prohlema
della proroga di questa ente si debba porre
nel quadro della programmazione. Ma sia
ma contrari a una misura che tenda a so~
spencl:ere gli investimenti cosiddetti straor-
dinari ~ che poi straordinari in effetti non

sO'no mai stati ~ nel MezzogiornO', creando

una situazione effettivamente drammatica.

iC a L a M B O, Ministro del tesorO'.
Non esiste questa direttiva!

P I R A S TU. Non esiste la direttiva,
ma di fatto, onorevole Colomba, 'lei sa...

C .o L O M B O, Ministro del tesO'ro.
Mi consenta di dade una natizia: l'altra
giarno nel bilancio sono state .inserite delle
samme appunto per evitare che in questo
periodo ,vi sianO' interruzioni nell'attività del~
la Calssa.

IP I R A S TU. Ho vista; si tratta di 30
miliardi carne oancarsa, creda, sugli inte~
ressi di mutui industriali.

MinistrO' del tesoro.COLOMBO
Anche agricali.

P I R A iS T U AlmenO' nei comunicati
dei giornali si parlava propria di 30 milliardi
per i contributi di mutui industriali. Ma la
Cassa per il Mezzogiarna ha anche interrotta
gli interventi per le opere di trasfarmaziane
fondiaria. In sostanza, tutta l'aziane della
Cassa si è fermata a ha subìto un drastica
rallentamentO'.

A campletare questo quadro si aggiunga
un'altra direttiva del Governo valta a de~
terminare una stretta creditizia che nan cal~
pisce particolarmente i grossi, ma i piccoli e
i medi imprenditari.

N:el Mezzagiorno questa misura, presa im-
provvisamente' ha creato una situazione ve~
ramente preoccupante, perchè ha calpito le
piccole e le medie industrie manUifatturiere,
già di per sè deboli e insufficienti di nume-
ro, provacanda licenziamenti e lasciandO'
campo ancora più libero all' espansiane dei
gruppi monapalistici.

Questa situaziane che si è creata nel Mez.
zogiorna, di grande gravità, nan può lasci:a~
re indifferenti tutti calaro che voglianO', se
non altro, lo sviluppa econamico delle re.
gioni meridionali. Ed anche dai banchi del~
la maggiaranza gavernativa queste preaccu-
paziani comincianO' ad essere avvertite e se
ne ha una ecO' nell'interpellanza che l'ona~
revole Sulla e un gruppO' di deputati dema~
cristiani hannO' presentato al Gaverno.

Sono anche facilmente prevedibili le can~
seguenze che esse avranno, in definitiva, sul-
b spesa pubblica, che si dice di voler limita~
re, perchè il maggiar flussO' migratoria che
senz'altro V'errà determinato da questa se..
de di provvedimenti porterà, come sua can..
seguenza, un'aumentata cangestiane urba-
nistica, un'acutizzazione al massimo di tut~
te le struttur:e civiH delle città, l'aumenta
delle speculazioni dei monopoli e la molti-
plicazione dei costi di insediamento.

Esempio ,chiara della situaziane veramen-
te preoccupante che esiste nelle regiani me~
ridionali e che si andrà aggravandO' a causa
deHa palitica congiunvurale del GoV'erno è
rappresentato dalla Sardegna. Mi rincresce
di non potere, nel breve spaziO' di questa in~



Senato della Repubblica ~ 4563 ~ IV Legislatura

82a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 5 FEBBRAIO 1964

tervento, illuminare, ,in tutti i suoi aspetti la
situazione drammatica della mia Isola. Ad
illustrarla basti considerare però un feno~
meno ,che riguarda certamente tutto il Mez-
zogiorno, ma che in Sardegna acquista par.
ticolari caratteri ed assume una diversa lu~
ce: l'esodo, la fuga massiccia dei lavoratori.
che non solo non tende ad arrestarsi, ma
che cresce continuamente.

Da alcuni calooli statistici fatti sul nume~
ro dei passeggeri imbarcati e sbarcati si può
cailcolare che nel 1963 siano emigrate oltre
90.000 persone, che si uniscono ai 100.000
emigrati negli ultimi tre o quattro anni.
Senza dubbio si tratta di un fenomeno ge~
nerale nel Mezzogiorno, che tra il 1951 e il
1961 ha perduto quasi due milioni di unità.

Ma in Sardegna questo fenomeno acquista
una particolare gravità data la percentuale
più bassa delle forze del lavoro sulla popo~
lazione e dato, soprattutto, lo spopolamento.
La Sardegna è stata sempre una terra spopo~
lata che ha la percentuale più bassa di abi~
tanti per chilometro quadrato ad esclusione
delle regioni montagnose del Trentino~Alto
Adige e della Valle d'Aosta. Una differenza
notevole: 58,2 abitanti per chilometro qua~
drato, contro una media nazionale di 168
abitanti per chilometro quadrato.

In questa terra spopolata, che non aveva
mai conosciuto le tristezze dell'emigrazio~
ne, questo fenomeno non trova giustificazio~
ne alcuna. Ma, nonostante la fortissima emi~
grazione che sta riducendo la Sardegna in
molte zone ad un deserto, il numero dei di~
soccupati, dopo una prima riduzione, tende
ora ad aumentare soprattutto nei centri agrL
coli più poveri. Vi sono paesi della Marmil~
la, della Tre:&enta, dell'alto Oristanese che
hanno metà della popolazione attiva emi~
grata e dove coJoro che sono ,rimasti non
trovano uguallmente lavoro a causa della
crisi agricola e della mancanza di opere pub~
bliche e di trasformazione fondiaria.

In questa situazione è facile immaginare
quali passano essere le conseguenze dei prOiV~
vedimenti anticongiunturali che il Governo
intende adottare o promuovere. Sono 'stati
,rallentati, se non sospesi, gli investimenti
dello Stato e degli enti locali e interrotti, al~
meno fino ad ora, queLli della Cassa per il

Mezzogiorno. I piccoli e Imedi operatori eco~
nomki sono stati privati improvvisamente
del credito ed hanno dovuto interrompere
o rallentare la loro attività, determinando
una preoccupante stasi della vita economi~
ca di tutta l'Isola.

Questa st,retta creditizia non colpisce cer~.
to i grandi gruppi monopolistici. Per la Ru~
mianca, per la Petrolchimica della Sirg, per
la grande cartiera della Timavo, per tutti
gli impianti ad altissimo rapporto di capita~
le~mano d'opera, vi sono i miliardi del cre~
dito industriale sardo e i finanziamenti del
Piano di rinascita. La stretta creditizia vale
per le piccole e medie industrie manufattu~
riere che sono già deboli ed insufficienti e
che offrono comunque, relativamente, la pos~
sibilità di maggiore oocupazione.

La Sardegna ~ mi si dirà ~ ha avuto la
legge per il Piano di rinascita. Da sei mesi è
stato approvato il Piano e si è dato 0If'a inizio
all'attuazione del primo programma ese!Cuti~
va biennale. Non è questa la sede nè il mo~
mento di parlare del Piano elaborato dalla
Giunta regionale e i cui indirizzi ed orienta~
menti sono stati da noi respinti, come so~
no stati contestati, in un certo senso, anche
dal Comitato dei ministri per il Mezzogiorno.

Voglio soltanto far rilevare che le misure
congiuntumli del Governo hanno portato a
svuotare di gualsiasi significato il Piano e la
stessa legge. Vengono erogati alla Regione i
fondi previsti (65 miliardi per il primo pro~
gramma biennale), ma si elude una norma
fondamentale de11a legge, cioè quella che sta~
bilisce l'aggiuntività e la straordinarietà di
questi investimenti. Il Governo in effetti sta
limitando e diminuendo tutti gli investimen~
ti ordinari e straordinari nei confronti della
Sardegna, quelli del bilancio e quelli dei pia~
ni straordinari, e l'onorevole Colombo non
potrà contestarlo dal momento che tali af~
fermazioni non vengono soltanto dalla mia
parte ma sono state fatte anche da altri par~
lamentari sardi nonchè dalla Giunta regio~
naIe sarda, che è democristiana, e dal Con~
siglio regionale.

Qualsiasi cosa si 'richieda, si rinvia da par~
te dei Ministeri ,agli stanziamenti del Piano
di rinascita, i quali vengono così a perdere
qualsiasi camtbere di aggiuntività.
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Ma vi è un punto essenziale sul quale è ne~
cessario richiamaTe l'attenzione del Goveirno
e del Senato. La 11egge sul Piano prevede al~
l'articolo 2 che sia disposto ed attuato per la
Sardegna un pI'ogramma straordinario delle
aziende a partecipazione s'tatale. Gli investi~
menti attuatifimOlra nell'Isola da parte di det~
te aziende sono del tutto irrisori ed inferiori
anche a quelli, pure insufficienti, realizzati
nelle altI1e :f1egioni meridionali. Basti dive che
gli unioi interventi di 'rilievo sono stati quel~
,Ii attuati in favolre della Carbosarda. In que~

st'Ù caso si è speso male, molto male, perchè
sono stati erogati oltre 62 miliardi senza se~
guir1e un progmmma organico e prooedeindo
solo a tamponamenti. Soltanto negli ultimi
anni, dopo avere sprecato moIti miliardi, il
problema è stato afErontato o.rganicamente,
per quanto. parzialmente, con la costruzione
ddla SupeJ:1centJ:1ale.

IrrisoI'i sono anche gli~nterventi program~
mati per la Sé\1rdegna dall'I.R.I. e dall'E.N.I.
per il pJ:1ossimo quadriennio; e mentre il Go~
veDno non ha disposto ancora il programma
pI'evisto dall'articolo 2 della legge sul Piano
di rinascita, si procede alla smobmtazione
e alla sospensione delle poche attività delle
aziende a pé\1rtecipazio.ne statale operanti in
Sardegna. Così la FerI'omine ha sospeso ogni
attività nella miniem feI'dfera di San Leone,
con il licenziamento di oentinaia di unità e
st,a pmoedendo alla smobilitazione della mi~
niera di Canaglia. Non parliamo poi dell'in~
sufficienza di taluni servizi gestiti dÌiretta~
mente o indiI'ettamente dallo Stato, maritti~
mi, aeI'ei, telefonici; degli investimenti quasi
irrisori pI1evisti in questi settori, nei quali
pI'oprio si riscontra una delle più gmvi St,roZ~
zature del sistema eco.nomico della Sardegna
,e di impedimento allo sv.iluppo ed all'espan~

sione della debole economia dell'Isola.
Noi chiediamo che sia disposto, e attuato,

un programma di intervento delle aziende a
partecipazione statale in Sardegna e questa
rrichiesta, condi,visa da tutte le forze autono~
miste sé\1rde, è stata espressa piÙ. volte dalla
GiUlnta e dal Consiglio 'regionale. In questo
senso, insieme al collega Span'Ù, abbiamo pre~
sentato un'interpellanza, ponendo precisi que~
siti; non voglio illustmr1a, ma voglio limi~
tarmi a diI1e che si può e si deve attuare in

Sardegna un grande piano di sviluppo indu~
striale, basato non sulle scelte, e sugli inte~
ressi dei mo.n'Ùpoli, ma sull'iniz,iativa pubbli~
ca. Per questo OCCOlrreattuare il pI10gramma
aut'Ùnomo di riordinamento e di sviluppo
dell'A.M.M.I. che interessa le industrie na~
",ionali, e in particolare la Sardegna, il Friuli
e la Lombardia, sia nella parte mineraria, sia
nella parte metalllulrgica, pI'ogramma già con~
tenuto nellaI'elaziOlne del Ministero delle
paI'tecipazioni statali, e la cui realizzazione
è, fra l'altro, urgente, perchè alla fine del
1965 avrà termine il pel'iodo di isolamento
concesso dal M.E.C. in favore del settore
piombo~zincifero; è necessario procedere al
passaggio deHa Crarbosarda all'Enel, promuo~
vendo un pro.gramma di utiEzzazione della
energia elettrica della supercentrale del Sul~
cis, e favorendo la promozione e lo sviluppo
di nuove iniziative a capitale pubblico, che
possono esse:r;e attuate ooi fondi derivanti al~
la Carbosé\irda dall'indennizzo ottenuto dal~
l'Enel.

Occorre predisporre piani aggiuntivi del~
l'I.R.I. e dell'E.N.I., secondo un programma
organico di sviluppo industriale. Il program~
ma, ripeto, è previsto dalla legge n. 588, ma
il Governo elude il problema e tende a disat~
tendere le stesse disposizioni della legge. Se
ne capisce la I1agione: nè quest'O nè 'ahri pro~
grammi di investimenti potranno essere at~
tuati in Sardegna e in altre regioni, se il
Governo proseguirà nella via che ha intra~
preso.

Si potrebbe osservare che però, in fondo,
si tratta di una breve pausa in attesa della
programmazione, pausa necessaria per af~
frontare urgenti difficoltà congiunturali; ma
i due tempi, che non possono essere distac~
cati per tutto il Paese e per tutta la vita
economica dal Paese, possono esserIo ancora
meno per il Mezzogiorno. Il rallentamento
degli investimenti pubblici non può non pro~
vocare nelle regioni meridionali conseguen~
ze gravi e forse irreparabili. I risultati di una
simile politica saranno rappresentati da un
ulteriore aggravamento della situazione eco~
nomica, da un deterioramento della questio~
ne meridionale e di conseguenza da un più
accentuato ritmo dell'esodo dei lavoratori e
dall'affermarsi della linea di espansione nel
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Mezzogiorno dei grandi gruppi monopoli.
stici.

L'onoI'evole Pastore, [lella sua relazione sul
Mezzogiorno, ha posto, come primo obiettivo
del programma da realizzare nel prossimo
quacLriennio, quello di ralllentare e quindi di
bloccaI1e l'emigrrazione. Non si potrebbe non
essere d'acoordo cOIn questo obiettivo, che è
condizione per poter superare gli attuali squi.
libri fra nord e sud, ma vorremmo chiedelre
all' onoDevole Pastore se questo obiettivo si
può conciliare e armonizzare COIl1la poli tica
attuale del Governo.

Fra un anno, in conseguenza di questa po.
litica, la situaz'ione del Mezzogiorno .sarà ul.
tejriormente aggravata: non solo l'emigrazio.
ne non sarà stata bloccata, ma altre decine
e oentinaia di migliaia di lavoratori saranno
stati costretti ,ad abbandonar'e te regioni me.
ridionali. La c:dlsi agricola sarà divenuta piÙ
grave e profonda, i ceti imprenditoriali lo.
cali sarallll10 umiliati re incapaci di iniziativa.

È necessado quindi iniziare una politica
diversa nei confronti del Mezzogior1ilo, anche
per contribuiJ1e a superare l'attuale congiun.
tura. Può esistejre un pI'Oblema di conteni.
mento della spesa pubblica, ma non si tratta
di diminuire o di ra1lentave la spesa pub.
blioa in modo indifferenziato, Isebbene di pro.
cedere aHa sua qualificazione e selezione, se"
condo soelte nuove re coraggiose e secondo
una scala di priorità. E deve essere assegna.
ta la priorità agli investimenti iDeIMezzogiOir~
no, in una mi:sura adeguata ai pmMemi e
alle necessità di quelle regioni. In questo
modo si affronteranno anche alcuni proble.
mi acuti dell'attuale congiuntura, sopII:'attut.
to per quanta si rife:risce all'ag:rico1tllira, po.
nendo anche, così, in termini ,nuovi le 'que
stioni della bilancia commerc.iale e di quella
dei p a gmnell1ti.

Ma è necessario seguir/e un diveI1so indiriz.
:w, adottando una linea che sia rivolta a pro-
muovere le rifOirme di struttura, senza le qua.
li ,non si possono risalvere i problemi del
Mezzogiorno, e prendendo provvedimenti
congiunturali che siano <coHegati ad una po.
litica di profondo rinnovamento delle strut.
ture economiche e Isociali del Mezzogiorno.
OccOirre quindi muta,re pro£ondamente era.
dicalmente la politica seguita sirno ad ora

nel Mezzogiorno: politica che nOIll solo nom
è st::lta capace, nell'aroo di un deoennio, di
diminuire almeno lo squilibrio tm Ie due
Italie, ma la ha aggravato ed ,appmfondito.
È neces.sa:ria una politica nuova, fondata sul.

, le riforme di st'ruttura in agricoh1Jira, sul con~
trollo democratico e la limi,tazione dell'espan.
sione monopolistioa, su uno sviluppo indu.
striale basato soprattutto sull'intervento del~
le aziende a partecipaziane statale. Anche le
misure di congiuntura dovmnno esselre colrle~
gate can urna linea di prog'rammazio01!e de~
mocI1atica, se si vuole promuoverrre effet.tiva.
mente il rinnovamento del Paese re il !Supera.
mento degli squilibri fra nord e sud.

In questo modo si potrà anche avvialr,e a
soluzione il più grave problema storico della
società italiana, quello del Mezzogiorno, e si
potrà prooedere areal:izzare effettivamente
Uina vera unità eCOlnomica, sociale e politica
del nostro ,Paese. (Applausi dall'estrema si~
nistra).

P RES ,I D E N T E B. iscritto a par~
lare il senatore Bonaldi. Ne ha facoltà.

B O N A L D I. Onorevole Presidente,
onorevoli Ministri, onorevoli colleghi, in tut.
ti i discorsi sulla situazione economica del
Paese ricorre ormai con esasperante frequen~
za il ritornello sinistro dell'inflazione. Que~
sto fenomeno di ebollizione monetajria, in
presenza di una troppo alta temperatura
congiunturale, assume una duplice caratte.
ristica: quella del gran male nel quale tutti
gli altri mali si risolvono e quella del gran
male causa di tutti gli altri mali. Di qui la
necessità di assumere detto fenomeno ad og.
getto costante delle disquisizioni sull'attua~
le momento economico.

L'errata politica economica e finanziaria
del Governo ha originato la presente tensio~
ne. I mezzi di pagamento in questi ultimi
mesi sono cresciuti ~ non solo come quan.

tità, ma anche come ritmo di circolazione
~ più che la produzione fisica. Il che ha de~
terminato l'aumento dei prezzi e quindi la
svalutazione della moneta.

Questa elementare considerazione ci dice
che la prima misura da adottare è quella di
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ricondurre ad equilibrio la ciJ1colazione con
Ita produzione interna.

È superfluo ricordare che un controllo di
autorità sui prezzi rappresenta un espedien~
te che, se potrebbe essere valido entro limi~
ti ben precisi di tempo e relativamente a un
ristrettissimo numero di merci e servizi,
certo si trasformerebbe in una grave iattum
per l'apparato produttivo ove ad esso si ri~
corresse indiscriminatamente e con ingenua
quanto irresponsabile fiducia.

La differenza fra i saggi di incremento
della dI'colazione e della produzione fisica
interna esprime, nella sostanza, lo squilibrio
fra domanda ed offerta. Quali siano le con~
seguenze di tale squilibrio è fin troppo noto.

Sembrerebbe forse opportuno a tal fine
procedere a qualche utile aggiornamento dei
dati che la mozione oggi in discussione rife~
risce. Ma sia sufficiente tener conto del fat~
to che i dati degli ultimi mesi aggravano,
anzichè alleggerire, la situazione quale emer~
ge dalla mozione, in cui si fa riferimento a
dati fermi in prevalenZJa al 3D giugno 1963.

Il Governo dimostra per certi aspetti ~

anche col suo programma ~ di rendersi con~
to del carattere di preliminarietà che la sta~
bilizzazione monetaria deve assumere rispet~
to a tutti gli altri impegni di riforme e di
programmi. Tuttavia la sua composizione,
la sua politica ed il suo programma concre~
ti inducono a dubitare seriamente della veri~
dicità di quegli intenti. E la prova è che i so~
dalisti, malgrado l'ambiguità del loro atteg~
giamento su questo punto del programma in~
titolato alla stabilizzazione, non possono e
non vogliono, per necessità di cose, presen~
tarsi come fautori dell'austerità. Non fosse
altro che per mantenersi « concorrenziali »,
rispetto alla base, nei confronti delle posi~
zioni del Partito comunista.

Tuttavia sarebbe ingiusto addossare ai so~
H socialisti ogni e qualunque responsabilità.
Sul piano della politica sindacale, la più gm~
ve responsabilità della presente situazione
investe collegialmente tutti i partiti del Go~
v'erno. Essi, da due anni a questa parte, si
sono adoperat'i ~ riuscendovi, purtroppo ~

per creare un clima df'magogico e sociali~
stoide in cui, tra l'altro, le funzioni delle for~
ze sindacali, in virtù di una forza d'urto smi~

suratamente aumentata, sembrano allonta~
narsi sempre di più dai Jimiti di una dialet~
tica nivendicativa !Contenuta nell'ambito di
una prudente consapevolezza economica.

Oggi il Governo è chiamato dal Senato a
rispondere sui criteri cui intende ispirarsi ai
fini della stabilizzazione. E probabilmente
risponderà ribadendo !'impegno, già espres~
so nel programma e nel bilancio di previ~
sione, ad attuare una ristJ1utturazione limi~
tativa e qualificativa della spesa pubblica,
come primo essenzrale provvedimento.

Ma intanto il Paese è paralizzato da uno
sciopero generale proclamato non solo dalla
C.G.I.L., ma anche dalla C.I.S.L. e dalla
U.I.L., in tutte le Amministrazioni ddlo Sta~
to. Lo scopo dell'agitazione, ove venisse per~
seguito iJntegralmente, graverebbe il Tesoro
di una spesa aggiuntiva valutabile intorno
ai 50,0 miliardi di Jire.

È inutile addurre l'opposizione ,del Gover-
no a simili l'ichieste, quando si sa che que~
ste hanno potuto prender corpo in forme
così ultimative proprio per tuUa la propa~
gandache ha costituito i,l piedistallo del cen~
tro~sinistra, nella prima come nella seconda
edizione.

È inutile infine anche peJ:1chè tali civen~
dioazioni sono in gran parte esasperate pro~
prio da quella insana politica monetaria in~
Iflazionistica che i Governi di centro~sinistra
hanno attuato in questi ultimi due anni.

D'altra parte, chi agisce dietro le quinte
delle tre maggiori organizzazioni sindacali?
I comunisti, senza dubbio, >col massimo po~
tere decisionale; ma anche i democristiani,
i s~~cialisti, i socialdemocratici ed i repub~
blicani; ossia tutti i partiti che compongono
il Governo.

Nessuna parola ammonitrice è stata pro~
nunciata, a quanto ci consta, da esponenti
di questi partiti nei confronti dei sindacati
sul tema dell'agitazione in corso.

Come aver fiducia, dunque, negJi intenti
del programma governativo in materia di
stabilizzazione se ciò che dke è tutt'altro di
dò che fa, sia direttamente che indiretta~
mente?

Tutto dò getta un' ombra considerevole su~
gli orientamenti emersi dalla presentazione
del bilancio di previsione per l'esercizio 1964~
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1965. Il Ministro del tesoro, al termine del~
la riunione del Consiglio dei ministri, ha
anche lanciato un ennesimo appello alla mo~
derazione, dichianundo che lo Stato fa il suo
dovere e augurandosi che tutti gli italiani
lo seguano.

Ma è proprio ben fatto questo dovere? Le
spese effettive sono aumentate di 790 miliar~
di: il 50 per cento di tale aumento è destL
nato a coprire l'onere derivante dalle mag~
giori spese per i dipendenti statali. Dun~
que, malgrado il contenimento del disava[l~
zo ~ solo a parole per ora ~ ,l'aumento del~
la spesa rimane considerevole e, quel che è
peggio, riguarda proprio quelle spese per
consumi che oggi si vorrebbero limitare. Ra.~
guarda insomma impieghi che l'attuale situa~
zione congiunturale obbliga a definire im~
produttivi.

Il che autorizza a dubitare dell' efficacia an.
tinflaziorristica del nuovo bilancio. Non è
qui inutile,infine, rammentare che già al~

!'inizio del 1962 il Governo Fanfani si glo~
riò di presentare un bilancio di previsione
il cui deficit ,era stato ridotto di 6 miliardi
rispetto a quello precedente. In fase di con~
suntivo ci si accorse però che erano solo
parole, poichè il deficit risultò di 284 miliar~
di superiore a quello previsto e di ben 155
miliardi 'superiore a quello dell'eseDcizio pre~
cedente. Al posto dell'onorevole Fanfani ora
c'è l'onorevole Moro, ma sempre di centro~
sinistra si tratta.

Tuttavia, anche se sì volesse considerare
apprezzabile lo sforzo compiuto dal Gover~
no al fine di una ristrutturazione, sia pure
solo quantitativa e per ora in sede previsio~
naIe, del bilancio, rimane la grande incogni~
ta della non collaborazione dei sindacati.

Siffatto ,atteggiamento, giova ripeterlo, si
colloca perfettamente nel quadro istituziona~
le cui il Governo ha mostrato e mostra di
voler dar vita; la qual cosa, pertanto, ren~
de alquanto squallida la difesa che lo stes~
so Governo tenta di imbastiDe contro i pe~
ricoli da lui voluti e creati. Il primo degli
strumenti della stabilizzazione, il bilancio
dello Stato, è così esposto a non poche fru~
strazioni, nè si vede proprio come questo
Governo possa efficacemente combattere
contro la sua stessa ombra.

Il secondo strumento della stabilizzazio~
ne, il risparmio, occupa nel programma e
nelle intenzioni dichiarate del Governo un
posto di primo piano.

Al di Ilà delle parole, tuttavia, nulla è sta~
to fatto per assicurare quella tutela e quel~
le garanzie che, sole, possono aumentare la
prospensione al risparmio delle famiglie e
favorire !'indirizzo di esso verso gli investi~
menti produttivi.

Al contrario, lUna dei primi atti concreti
del Governo è stato la presentazione di un
disegno di legge tendente ad estendere, in
sintomatica concordanza con analogo rpro~
getto di parte comunista, gli effetti espro~
priativi della nazionalizzazione delle indu~
strie elettriche.

Come se non bastasseJ:1O i pericoli cui il ri~
sparmio è esposto a causa della svalutazio~
ne della moneta, il Governo pone dunque in
cantiere iniziative legislative destinate a
creare la più grave incertezza del diritto; Siic~
chè i risparmiatori vengono v;ieppiù spinti
verso forme di tesaurizzazione od incremen~
ti di consumi. .

Ma vi è di più. Data la situazione di ten~
sione in£lazionistka e di instabilità congiun~
turale, La linea d'azione del Governo dovreb~
be ispirarsi al criterio di agevolare la for~
mazione del risparmio in tutte le sue forme.
E su questo punto non c'è bisogno di aspet~
tare i fatti per osservare e rilevare le con~
traddizioni della politica economica di cen~
tro~sinistra. Infatti lo stesso programma con~
tiene ad un certo punto una specie di re~
quisitoria contro i «redditi non guada~
gnati ».

Fatta astrazione dei proventi delle attivi~
tà illecite, è chiaro che con giacobina pas~
sione il programma si riferisce ai redditi da
investimento, e cioè, più precisamente, a
quei redditi che provengono dal risparmio.

Ora Sii parla di riforma delle società per
azioni con intendimenti manifestamente pu~
nitivi, laddove questa riforma andrebbe at-
tuata per una maggiore tutela dei risparmia~
tori e delle minoranze, per adeguare la strut~
tura delle imprese, che assumono quella for~
ma, alle esigenze della produzione moderna
e per garantire un'equa fiscalità, proporzio~
'naIe agli aumenti del reddito.
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Non solo, ma il Governo si è anche pre~
murato di inserire la riforma delle società
fra i primi punti di attuazione del program~
ma ~ pur essendo di intuitliva evidenza che
il problema <che con essa si affronta è di
struttura e non di congiuntura ~ determi~
nando così prematuramente uno stato di
panico in tutti coloro i quali abbiano inve~
stito parte dei loro risparmi in titoli aziona~

l'i. In questo modo il Governo distoglie l'at~
tenzione da quelli che sono i problemi più
urgenti per la normalizzazione della tensio~
ne monetaria e della situazione congiuntu~

l'aIe.
Il I1isparmiatore vero, ha detto in una re~

cente intervista il Ministro del bilancio, sa~
rà protetto. Cos'è mai questa distinzione fra
risparmiatore « vero» e risparmiatore « fal~
so », se non una delle tante battute senza
costrutto e senza significato concreto al di
fuori di una notevole carÌiCa di demagogia?

Non meno importante del contenimento
del disavanzo pubblico e della tonificazione
del risparmio si pl'esenta, da ultimo, agli
effetti anticongiuntumli, un terzo fattore
del quale si è parlato e si parla a lungo, ma
la cui portata l1imane assolutamente deter~
minante: la fiducia.

Fiducia di tutti i cittadini. Fiducia degli
imprenditori nella loro libera attività. Fidu~
da dei risparmiatori nella sicurezza del loro
presente sacrificio. Fiducia dei lavoratori
nella certezza che il posto di lavoro ed il
salario non vengano esposti a rischi più gra~
vi ad opera delle velleità dirigistiche pale~
sate in più occasioni da uomini l'esponsabi~
li del Governo di centro~sinistra.

L'espansione dell'intervento statale e la
conseguente compressione dei margini di at~
tività della libera iniziativa cospirano con~
tro questa fiducia. Lo dimostrano gli avve~
nimenti degli ultimi due anni.

Cionondimeno il Governo sembra voglia
sottolineare la presunta necessità di esten~
dere l'ingerenza dei pubblici poteri negli af~
fari economici di istituzionale competenza
privatistica, e si dichiara disposto ad atti
espropriativi che, pur non avendone il no~
me, hanno certamente la sostanza della na..
zionalizzazione. Ciò che sta appunto per ac~
cadere in materia di legge urbanistica.

Neppure le più recenti esperienze, interne
ed esterne, valgono evidentemente a lenire
i furori statalisti e dirigistid della classe
politka attualmente al potere. Ma, sia chia.-
ro, non è questa la via per ristabilire la fi~
ducia e quindi favorire la stabilizzazione.
Anzi, tutto ciò mette in luce il vivo contra~
sto che sussiste fra talune intenzioni pro~
grammatiche del Governo e la graduale, ma
ol1IDaipalese, conc:retizzazione della sua linea
di azione.

Se il male che oggi affligge l'economia
italiana è grave e subdolo, bisogna però sta~
re attenti a non ricorrere a rimedi talvolta
peggiori del male stesso.

La mozione in discussione auspica neUe
conclusioni l'impegno del Governo a deli~
berare provvedimenti deflazionistici intesi
a ridare la fiducia.

La deflazione purtroppo non dà mai fidu~
cia, ma scoraggia' ulteriormente le attività
con conseguenti dannose ripercussioni sulli~
vello dell'occupazione, livello <cheè compito
di noi tutti aumentare e migliorare ancora
e non diminuire.

È invece necessario tener presente l'esi~
genza indilazionabile di imprimere una spin~
ta alle capacità produttive al fine di incre~
mentare l'offerta interna e porla in condi~
zioni di rispondere adeguatamente alla do~
manda.

Le conclusioni della mozione presentata
dal senatore Nencioni ed altri non ci pare
quindi suggeriscano le raccomandazioni più
opportune al Governo al fine di eliminare
ostacoli che oggi trattengono la nostra eco~
nomia da un sempre più rapido ed ordina~
to sviluppo economico e sociale.

In conformità a quanto fin qui esposto,
noi liberali abbiamo di conseguenza predi~
sposto e pl1esentato un emendamento per
quanto riguarda la palrte conclusiva della
mozione.

Tale 'emendamento mira ad impegnare il
Governo su una concreta ed articolata poli~
tica di stabilizzazione monetaria basata su
una più oculata politica della spesa pubblka,
su una più 'equa e giusta politica tributaria e
mdirizzata a,d incoraggiare e rassicurare il
risparmio, gli investimenti e ,le esportazioni.
(Applausi dal centro~destra).
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P RES I D E N T E È iscritta a par~
lare il senatare Raselli. Ne ha facoltà.

R O S E L L I. Onorevale Presidente,
anarevali calleghi, mi dispiace, a quest'ara
tarda, intralciare la chiusura della lara giar~
nata, della nastra giarnata labariasa, ma dal~
l'inizia del mia interventO' varrei sattalinea~
re che è preminente in tutti i fenameni che
stiamO' cansideranda una pasiziane psicala~
gica di giudiziO', la cosiddetta fiducia di cui
si è paJrlata, l'intesa, la camprensiane dell'at~
tività del Gaverna, della nastra sacietà, de~
gli enti pubblici, dell'attività privata multi~
farme. Non abbiamO' farse fatta quanta ac~
carreva, a a sufficienza campiuta il nostra
davere, per ricardare al pO'pala italiana che
il presente Gaverna risalve un nada antica
e starico, un dramma p/rofanda ed anche
gravissima che, da quasi un secala} stava
neUa cascienza italiana. Nan appartenga a
calara che deploranO' l'esperienza del centro.
Per me il centro, casì came la palitica de~
gli ultimi 15~20 anni l'ha canfigurata, era
anch'essa una saluziane che emerse dalara~
samente e faticasamente dalla cambinazia~
ne anch'essa penasa e drammatica del CLN.
È farse destina del nastrO' Paese affrontare
i sua i prablemi can una. particalare difficol~
tà civica che nan va riferita saltanta ai fat~
ti ecanamici a alla misuraziane di essi, se~
canda la quale si patrebbe parlare, da un
lata, di arretratezza della ricchezza italiana
rispetta alle pasiziani della ricchezza eura~
pea, ma dall'altro si patrebbe anche parlare,
per la praduziane di redditO', di una pasizia~
ne d'avanguardia del nastrO' Paese rispetta
alle malte Naziani del manda presenti al~
1'0,N.U. Noi patmmma dire, rispetta aHe mi.
suraziani di ricchezza, che siamO' fra il V'enti~
cinquesima ed il ventesima pasta mandiale
nell'ardine deLla ricchezza pradatta annua
e patrimaniale, e nell'ardine dei mavimenti
can i Paesi esterni cammerciali a finanziari
e anche nell'ardine della capacità inventiva,
dell'arganizzaziane, della capacità di indi~
viduaziane dei punti più fertili dell'aperosi~
tà italiana, dell'aperasità umana. Ma nan al~
trettanta, farse, si può dire elevata il traguar
da, per quanta riguarda la nastra reciproca
capacità di intesa e di camprensiane e di cal~
labaraziane.

5 FEBBRAIO 1964

È sul piana, ritenga, del civismO' e della
camprensiane di questa mO'menta prafanda~
mente impartante della vita italiana, al qua~
le nai auguriamO' il pralungamenta più am~
pia passiblle, in spaziO', tempO' e prafandità
di rinnavamenta, sia giuridica che ecanami~

cO' e saciale, è a questa canclusiane di un
lunga dibattitO' pluridecennale che va affer~

tO' il cantributa 'delle nastre meditaziani. Eid
è fuari luogO' imputare taluni fenameni an~
comilll'Saddisfaoenti a questa particol,are
mO'menta, casì came mi pare fuari luaga im~
putare eventuali anche gravi e varie caren~
ze al passata, ai quindici a vent'anni di espe~
rienza pasSlata, quell'esperienza durante la
quale si ricostruì l'Italia dal 1946 al 1950,
quell' esperienza che dal 1950 in pO'i cansen~
tì alla Naziane di realizzare avanzamenti gi~
ganteschi di carattere ecanamica, internazia~
naIe, saciale, castituzianale e casì via. E ciò
perchè questa esperimentO', varrei dire, nan
rampe ma qualifica, nan rampe ma svilup~
pa, nan ranlPe ma migliara un rapparta,
che si andava cercandO' e ricercandO' can fa~
tica, versa le masse dei lavaratari e le falle
del pO'pala italiana, fra 'i cittadini, in sensO'
persanaHstica e camunitaria, came piace a
me dire, ma in sensO' anche palitica, sinda~
oale, saciale ed ecanamica, carne è giusta
aggiungere, ed in termini castituzianali, can
le masse del manda del lavaro.

Ora, questa mavimenta in avanti mi sem~
bra debba essere considerata con una pra~
spettiva che nan esclude nè l'apparta del
manda liberale che ha preceduta e accam~
pagnata la vita di Gaverna fina al giarna in
cui si cambiò una oerta direziane, nè esdu~
de il nastrO' canfarta e il nastrO' impegna di
sastenere questa attività più lungamente e
più fertilmente che sia passibile.

È ingiusta quindi, secanda me, imputare
a questa precisa esperienza di Gaverna al~
cuni fenameni ecanamici, alcune misurazia~
ni mena che lusinghiere, che venganO' colte
da docUll11enti che sempre più intensamente,
e can profandità sempre più saddisfacente,
si vannO' sviluppandO' e manifestandO' negli
studi e nella canascenza della Naziane. Par~
la del rapparta I.S,C.O. al C.N.E.L.; parla
delle presentaziani finanziarie dei bilanci;
parla delle camunicaziani della Camunità
ecanamica eurapea; delle recenti dichiara~
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ziani del Gaverna; deUa relaziane al bilan~
cia della Banca d'Italia; di tutte ,le traÌ'tazia~
ni, ISTAT, SV'IrMEZ ed altre, che sempre più
si peI1fezianana, quasi per rispandere dal
profanda e can fatica ad una damanda che
fece Masset al ministro La Malfa a Parigi,
quandO' il Ministro gli espaneva le sue pl'a~
spettive di pragrammaziane e il signal' Mas~
set gli rispase, con l' esperienza pluridecenna~
le natevalissima del sua istitutO': « Mi scusi,
anareval'e MinistrO', can quali strumenti ella
pensa di produrre e di predisparre il fan~
damenta canascitiva e le canseguenze ape-
,rative necessarie alla pragrammaziane che
si VitIale individuare ed iniziare nella Repub~
blica italiana? ».

Nan è ve:ro che il prob!ema si riduce ad
una questiane di metada a di uffici, ma è an~
che vero che accarre aver una idea di
questa questiane di metada, di uffici, di ef~
ficienza, di capacità, di analisi; basterebbe
ricardare che le vaci della tariffa daganale
sana circa diecimila, che a queste vaci si ag~
giunganO' ancara tre a quattramila altre va~
ci impartantissime del sistema sacia1e, eca~
namicae finanziaria italiana, che debbanO'
tutte essere studiate, e che per giungere ad
una espasiziane programmatÌJca si può ef~
fiettuare una aperaziane induttiva, ma si de~
vana anche vailutaire e control<lare irisulta~
ti can una aperaziane deduttiva. Tutta que~
sta lavora fatica sa nan via trascurata per
I1aggiungere pO'i, ,entro quel quadro di pra~
spettive e di fini primari a secandari a ter~
ziari di cui i Ministri hannO' già parlata, la
abiettiva finale. Mi pare ohe nan vi sia stata
una variaziane sastanziale nell'individuazia~
ne di tali obiettivi Ida parte dei Gaverni pre~
cedenti rispetta a questa Gaverna, ande, se
Isi può parlare di una pasiziane politica, var~
rei dire di una spiritO' e di una cambinazia~
ne dattrinaria palitica e pratica, di carat~
te re veramente innavatrilce rispetta al pas~
sata, nan si può negare che, ai fini tecnici
ed empirici, l'esaltaziane a il mantenimentO'
del redditO' nazianale al limite inferiare del
5 per centO', il probl,ema delle zone depres~
se, quella della parificaziane deUa bilancia
cammerciale, quella dei disavanzi finanzia~
ri a della disaocupaziane (che è il prima tra
i primi di cui trappa poco si parla, dimen~

ticanda spessa che all'estera abbiamO' un mi~
liane di disoccupati italiani allavara, talval~
ta abbandanati ckdle lara famiglie a costret~
ti ad abbandanarle per trovare un pane, e
un altra miliane qui in Italia) presentinO'
di frante a nai un panarama senza saluzia~
ne di cantinuità per i più generasi di cala~

l'a che hannO' ceroata di servire il nastrO'
Paese nella sua viva umanità.

Se pO'i vagliamO' candurci alla studia delle
praparziani, ritenga che farse qualche pas~
sa avanti sarebbe appartuna faI1e al fine di
discutere megliO' e più chiaramente saprat~
tutita in termini pdlitici, senza cannettere
insieme lla ecanametrica can la palitica, co~
me è nostra cansuetudine. Davrebbe infatti
esserci una ecanametrica casì prafandamen~
te enucleata ed elabaI1ata, casì vastamente
ed universalmente canasciuta e diffusa, ca~
sì abiettivamente penetrante che davrebbe
oastituire came un patrimania camune su
determinate tabelle, su determinati anda~
menti e su ciascun argomenta. Sarebbe ne~
cessaria cioè lavaral'e sui fatti e su di essi

pO'i svalgere le nastre dattrine: allara evi~
dentemente apparirebbe nan la precarietà,
per esempiO', della cambinazione palitica nel~
,la qUalle aggi silama, ma la sua necessità e
~a buana valontà che la sastiene e !'impegna
camune che ci muave per la sviluppa dema~
cratica del Paese. Casì carne apparirà nabi~
le, came 'essa è, l'itstanza liberale a came ap~
parirà, per nai astile, anche se essa è, senza
dubbia, di estrema rilevanza starica, l'istanza
camunista.

In questa linguaggiO' campasita, al quale
siama partati a causa delle pasitive fanti
insuffidenti nanchè dalla mancanza di ca.
muni acceziani a dati e verità, a me pare,
esaminandO' il praspetta del cansuntiva del
prodatta ecanamica e finanziaria della Na-
zione per il ,1963, in confronto a quella per
il 1962, che quanda si riscantra un aumen~
ta del 5 per centO' del prodotto nazionale,
quando si riscantra un aumento del 9 per
cento negli ammortamenti, quando si ri~
scontra un aumenta dell'8 per centa nel to~
tale delle risorse, quandO' si riscantra un
aumento dell'8 per centa nel totale dei con~
sumi ed ancora dell'8 per cento nel totale
degli investimenti, si può appunta rilevare,
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come qui è stato notato, che forse si è an~
dati un po' al di là per i consumi, senza
peraltro turbare la sostanziale proporzione
dei rapporti tra investimenti e consumi dal~
l'uno all'altro degli esercizi, essendosi man~
tenuta infatti la costante misura del 75 e
del 25 per cento. Quando in questo bilancio
troviamo spesi per la previdenza sociale e
l'assistenza contro gli infortuni e le malattie
2600 miliardi ~ somma quasi pari alla metà
delle spese previste nel bilancio statale ~

si ha !'impressione di essere di fronte ad un
fenomeno che investe con noi le Nazioni
in via di sviluppo o quelle sviluppate per
aspetti diversi; si patrebbe dire che è un fe~
nomeno di surriscaldamento, se non della
congiuntura, di una fase più lunga della
congiuntura, la cui durata sarà forse di un
anno o due, ed a cui non è giusto collegare
tutto l'allarme politico che si è invece ma~
nifestato. Sarebbe anzi opportuno offrire ai
nostri concittadini i risultati di questo di~
battito ad incoraggiare le lara iniziative che,
da divergenti punti convergono per libera~
mente agire e produrre, non già per sosti~
tuirsi all'operatore~Stato, ma per rendere
più efficiente e produttiva una comune atti~
vità ricca ,e feconda, s,enza peraltro tur
ba:m i diritti economici e finanziari spettan~
ti agli enti locali, Regiani e Comuni, alle
imprese di Stato autonome e a partecipazio"
ne pubblica, al vasto, fecondissimo, indispen~
sabile apporto dell'economia privata, nella
ricerca di successive fasi di equilibrio e di
sviluppo.

Forse per una coincidenza che ci vuole
sempre al seguito di determinati accadimen~
ti di altre Nazioni europee, è dato leggere
nel Piano francese del 1958 qualche rilievo
che potremo adattare alla nostra situazio~
ne del 1962. L'accrescimento massimo (si la~
mentava in quell' esposizione) dei consumi e
delle importazioni, consecutivo all'espansio~
ne, condusse con sè uno squilibrio nei paga.
menti con l'estero; inoltre, !'insufficienza di
manodopera si tradusse in un aumento dei
proventi salariali, che provocò un rialzo dei
prezzi all'interno, ed una minore concorren-
za dei prodotti francesi sui mercati esteri.
Il terzo Piano quindi cercò di riequilibrare
l'economia, ristabilendo l'equilibrio della bi~
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lancia dei pagamenti, grazie allo sviluppo
delle esportazioni, e cercò inoltre di risolvere
i problemi che si ponevano, de'l Mercato co~
mune e delle relazioni coi Paesi terzi, ossia
delle aree mondiali in via di sviluppo, della
scuola francese e dell'avanzamento dei gio~
vani. Si divise il terzo Piano in due tappe:
una di Iriequiilibrio (1958~59) essenzialmente
caratterizzato dalla rivalutazione e da una
pausa nell'incremento della produzione na~
zionale, che si ridusse al 2,5 per cento (la
Franeia manifestava incrementi del 4, del
5 per cento) e poi una tappa di ripresa nella
seconda fase, nel biennio 1961.62, con lo svi.
leppo globale dell'11 per cento (5,5 per cen~
to per anno). Questa elaborazione del ter.
zo Piano di adempimento economico e so~
ciale (salvo !'inserimento nel quarto Piano,
in corso, per il 1962.65) è dovuta non solo
all'attività di 125 specializzati dell'Ufficio del
Piano di Parigi, ma altresì alla collabora~
zione di 30 mila persone attorno al Piano;
vi è il civismo francese, che nelle condizio"
.ni più difficili per lo Stato e nelle posizioni
politiche le più aperte ~ la Francia è pa~

tria di libertà anche se f.ebbriJmente intesa
e manifestantesi ~ riesce sempre, pur di
fronte a determinate diffiooltà fondamentali,
a ritrovare quella lucidità cartesiana, di cui
noi stessi dovremmo rivestirei se vogliamo
cercare di aiutare fino in fondo e per il me~
glio il nostro Paese. Anche perchè ho !'im.
pressione che forse si dimentica che nei con~
fronti della Comunità economica europea noi
occupiamo ancora una posizione di notevole
avanguardia per quanto riguarda la produ.
zione industriale e l'apertura, rispetto a:ll'an~
damento della produzione industriale della
C.E.E., è addirittura a forbice, pokhrè, posto
!'indice del 1958 uguale a 100, come media
della Comunità, si T'aggiu:nge in Italia !'indice
180 nel 1963, mentre la Comunità nell'insie~
me raggiunge 143 circa, con il dislivello a
favore della tendenza italiana.

Tal misura non deve farei dimenticare al~
tri argomenti, che del resto le mozioni, sia
pure con il pessimismo delle opposizioni, ei
ricordano. Consideriamo il punto dei prez~
zi al consumo. La Erancia passa dall'indice
110 (facendo il 1958 ugual,e a 100) del 1961
all'indice 130 circa del 1963; l'Italia passa
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dall'indic:e 104 dI'ca del 1961 alil'indioe 120
circa del 1963. Procede analogamente, ma
con un certo ribasso rispetto aU'indice in~
crementato della situazione francese. Le al~
tre Nazioni della Comunità, per esempio
l'Olanda e la stessa Germania, salvo che nel~
l'ultimo anno 1963, seguono la Nazione ita~
liana e si accompagnano ad essa quasi con
andamento parallelo.

La bilancia commerciale. Si è parlato mol~
to di questo problema, ma nei suoi cento
,anni di storia mai l'Italia ebbe la bilancia
commerciale in attivo. Si è sempre discus-
so di questa difficile questione, dell'esigenza
cioè di rovesciare la situazione. La situazio-
,ne si rovescia con la produttività del lavo~
ro, con l'assorbiw:,nto delle capacità eco-
nomiche e produttive inutilizzate, sia capi~
tale, sia lavoro inutilizzato, come quello dei
disoccupati, o non bene utilizzato, come quel~
lo dei sottoccupati, o non compiutamente
utilizzato, come quello delle aziende impro-
duttive o non sufficientemente produttive,
delle quali esistono purtroppo molti campio-
ni in Italia. Nel nostro Paese troppi settori
si tI'ovano in difficoltà e sono sovvenzionati
dall'umile cittadino italiano il qUa'le paga
anche il contributo che lo Stato dà per soste~
ner~e situazioni economiche di settori pesan~
ti, pubblici o privati non impOTta, cOiJ1ltrj~
buto assolutamente indispensabile per sal-
vare la produzione di tali aziende e la loro
competitività sul mercato internazionale, an-
zi la loro stessa possibilità di attività nel
mondo italiano.

Questo squilibrio certamente va conside-
rato, ma imputarlo alla situazione politica
mi sembra ,fuori luogo, quando il nostro
Paese deve impegnarsi a risolverlo, come
l'altro dei disavanzi.

La questione dei disavanzi pubblici, nella
lunga storia d'Italia e negli ultimi decenni,

manifesta alternative positive o negative, ma
è certo che la maggior parte degli esercizi
finanziari presenta gravissimi ;disavanzi,e

non solo per ciò che concerne il bilancio del-
lo Stato, ma anche per i bilanci delle Pro-
vincie e dei Comuni, ed oggi anche per quan-
to riguarda i bilanci regionali, e forse li pre-
senterà anche in futuro per le al,tre Regioni.
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Ma dobbiamo deplorare noi stessi per tut-
to questo? O non dobbiamo sentire in que-

sta situazione economica, oertamente pesan-
te, che a un certo momento la congiuntura

ci ammonisce a rispettare un certo rappor-

to di equilibri? Avete sospeso tutte le ,vo-
stre forze al filo di una speranza di rico-
struzione e l'avete realizzata; avete condot-

to tutte le vostre forze lungo la traente di
una speranza di europeizzazione, ed econo-
micamente parlando è in corso di realizza-
zione. E ciò non solo per l'amplificazione

della produzione e dei commerci sia nel da~
re che nell'avere, ma per servire il cittadino
che ha diritto di compraI'e il prodotto dove
meglio ritiene e in qualsiasi parte del mon-

do esso desideri. Avete potuto allargare al
98 per cento la liberalizzazione delle im~
portazioni; ed è evidente che si paga un co-

sto per tutto questo; avete teso spese e cre-
dito per finanziare investimenti: per tutto
questo si paga un costo. C'è una sfida al no~

stro capitale ad essere impiegato produtti-
vamente, al nostro lavoro per essere impe-
gnato fertilmente, al nostro ingegno, alle in~
venzioni più acute; sfida alla nostra fatica,
sfida insomma al nostro civismo, alla nostra
capacità produttiva. Sfida a noi stessi, se sa-
premo risolvere, direi, prima i termini della
discordia, che troppo aspramente e spesso

ci rende ostili gli uni agli altri, e rende in-
conciliabili, oscure spesso anche le cose più
semplici, più evidenti, ,le rende incredibili

al popolo che si sente tradiziona'lmente in-
gannato dai suoi capi, rende incredibili ai
capi altri fenomeni o altri argomenti che
vengono posti da altri del loro stesso livello,
ma che siano ad essi ostili. Vi è, insomma,
tutta una situazione che va considerata non
solo per il meritevole e fecondo lavoro di
questo Governo, ma per tenere Plresenti so-
prattutto gli elementi psicologici che mi so-
no permesso già di ricordare quando parlai
della programmazione.

Programmazione non è soltanto tecnica,
non è soltanto finalizzazione, non è soltanto
coordinamento, non è soltanto ingegno, non
è sohanto legiSllazione, ma è anche spiTitua~
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lismo, è anche CIVIsmo, è anche coscienza

di un popolo che non perde se stesso e non

si smarrisce, come accade molto spesso in
Italia, nelle lotte intestine e barbare, siano

esse verhali od altre, ma si riconduce ad un

codice morale ed unitario, con un profondo
ricordo del ventennio, che stiamo celebran-
do, della Resistenza, con un profondo ricor~

do di coloro che sono morti per noi, che
forse sarebbero più soddisfatti della situa-
zione economica italiana che non della si-
tuazione sivica e spirituale di questa Na-
zione.

NENCIONI
comuni!

È la fiera dei luoghi

R O S E L L I . E parlo anche dei vostri
morti; non voglio certo offendere quelli dei

vostri che sono morti in buona fede. Natu-
ralmente io ero dall'altra parte, e mi permet-
terete di ricordare i miei che sono stati col-
piti e offesi anche dai vostri, soprattutto dai
vostri, oltre che dai tedeschi. (Interruzioni

del senatore Barbaro e del senatore Ne'n-
ciani). Ma ad ogni modo non dimentico i
vostri perchè ho letto le lettere dei vostri
caduti e rispetto anche quelle; ci sono delle

lettere nobilissime.

N E N C ION I . Ma non dico per quello.
È la fiera dei luoghi comuni.. .

R O S E L L I . No, questa non è la fiera
dei luoghi comuni, tanto è vero che nei gior-
nali dell'una e dell'altra parte, çome di tut-
ta la filosofia civica italiana dai tempi di
d'Azeglio in poi, si parla proprio di questo
famoso problema, .del ,problema di fare gli
italiani, caro senatore. E i!l problema di fa.
re gli italiani è anche e soprattutto un pro-
blema interiore. E mi sembra molto strano
che proprio da quella parte, che vanta un
certo particolare e specifico patriottismo,
per non dire nazionalismo, non lo si av- I
verta.

BAR BAR O. A chiacchere!

R O S E L L I . E se vuole le riferirò le pa-
role di Krusciov che non molto tempo fa,
parlando al Soviet Supremo delle situazio-
ni economiche, ricordò un detto di Stalin
e disse: «Tra l'altro ci sono dei compagni
i quali credono che le leggi economiche non
siano oggettive. Si ricordi da tutti che le
leggi economiche sono oggettive anche nel
sistema comunista, ed è in base a queste
leggi oggettive che si misura il successo del
sistema comunista, appunto perchè svilup-
pato da veri comunisti ».

« Insieme a queste leggi oggettive ~ ag-

giunse ~ vi è la leg!ge suprema che è la con-
cordia del nostro popolo intorno alla ban~
diera e alla rivoluzione comunista ». Se que-
sto lo dicono gli altri, mi pare che si possa
dire qui, dove vediamo invece quotidiana-
mente lo spirito di questo Paese tanto spes-
so spezzato e pieno ,di incomprensioni reci-
proche. (Interruzione del senatore Nencio-
ni). Io penso di non aver offeso o urtato al-
cuno. Mi dispiace molto il sentire come non
solo qui, ma nelle piazze e per le vie d'Italia,
in qualsiasi -luogo, dal tram ailla piazza, voi
non avvertiate, dolendovene, quanto infieri-
sca fra noi l'anticivismo.

Tal decadimento si può per esempio rico-
noscere anche dalle pur sovvenzionate espres-
sioni cinematografiche, molto spesso di in-
fimo livello morale, relativamente a quelle
di molte altre nazioni.

tE ARB A R O. Ma con chi ce l'ha?
Faccia qualche esempio, non parli così in
generale! Lo dica al Governo!

N E N C ION I . Sono parole in libertà.

R O S E L L I . La posizione generale di
cui volevo parlare era quella di correlazione
con gli altri Paesi che ci san prossimi. Que-
sti Paesi in realtà non presentano una situa~
zione contingente molto diversa, a pI'escin~
dere dai livelli in termini assoluti, da quella
che presenta la Nazione italiana. La Nazio-
ne italiana si pone circa al ventesimo posto
nel mondo per prodotto nazionale capita-
ria: 723 dollari nel 1962. Si pone però al
quarantesimo posto per il commercio con
l'estero. Cioè, la sua produzione non è ,suffi-
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cientemente competitiva, e si pone per
esportazione alla quota di 94 dollari per
persana, e per !'importazione alla quota di
121 d'OlIari per persana. Come debita na~
zionale si trova anche al ventesima posto,
realizzando un dehito Inazionale capitario
all'incirca di 20,5 dollari, .e di fronte ad esso
si ha una valuta circolante di circa 107 dol~
lari.

Nella Comunità ecanomica europea, can~
siderata nel suo insieme, abbiama i livelli
massimi del mondo per l'esportazione e la
impartaziane. Abbiamo cioè un ammontare
all'incirca, per persana, nella Comunità eco~
nomica 'europea, di 258 dollari di esporta~
zione e di 287 dollari di importazione. Ma
accade questo: che vi sono alcuni fenomeni
paralleli, che mostrano una certa congruen~
za nel movimento di queste nazioni di me-
dia ricchezza, di media grandezza, come l'Ita~
lia, la Francia, il Regno Unito, la Germania
occidentale, a prescindere dai giganti ~

Unione Sovietica, Stati Uniti d'America ~

che indicano una certa coerenza. Si guardi,
per esempia, la posizione della ci:rcolaziane
monetaria. Negli ultimi 10 anni in Italia è
aumentata del 125 per cento, in Francia del
132 per cento, nel Regno Unito del 54 per
cento, nella Germania del 128 per cento.
Solo negli Stati Uniti si è contenuta, ed è
aumentata del 16 per cento, ma l'area è
profondamente diversa.

Il potere d'acquisto ha subito una perdita
in Italia del 21 per cento, in Francia del 31
per cento, nel Regno Unito del 25 per cento
e neglì~Stati Uniti solo del 13 per cent'O in
correlaziane, ed in Germania del15 per
cento.

Questi Paesi hanno liberal,izzato le loro
valute e il commercio dell'oro. In Italia ab~
biamo vietato le esportazioni d'oro e abbia~
ma vietato le esportazioni di valuta che sia~
no superiori a 500 mila lire, per il resto ab~
biamo realizzato la completa liberalizzazio~
ne degli acquisti. In Germania la liberaliz~
zaziane è completa.

Orbene, questi fenomeni dei quali ci occu~
piamo, questi fenomeni che sono stati elen~
cati in formule diverse nelle mazioni e nei
discorsi: la situazione della bilancia com~
merciale can i suoi disavanzi cronici, la si~
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tuazione delle riserve valutarie in leggero
decremento ~ è da ricordare che nonostan~
te ciò l'Italia è al quinto a sesto posto del
mondo per riserve auree e valutarie ~ la si~
tuaziane della liquidità interna, la situazio~
ne della discendenza dei valori mobiliari
consentanea con quanto accade nella Comu~
nità europea, la situazione dell'irrigidimen~
to dei pubblici bilanci e dei disavanzi pre~
senti in essi, peraltro in linea, si spera, di
c'Ontenimento, l'indebitament'O del Tesoro
con la Banca d'Italia, questa inflazione che
è stata chiamata raanpante o strisciante ed
indubitabile sul piano dei prezzi dei beni
di consumo, la questione della programma~
zione in corso, i monopoli e le strozzature di
cui ci si lamenta soprattutto nel campo dei
servizi terziari, le situazioni non soddisfa~
centi di redditività, di produttività e di qua~
lità del prodotto italiano e soprattutto di
quello industriale per la sua affermazio~
ne all'estero, la questione della disoccupa~
zione, delle interne aree depresse, del so~
stegno ai Paesi terzi, sono forse situazioni
caratteristicamente, esclusivamente naziona~
,li? In qualsiasi Paese omogeneo con l'Italia,

tenend'O presente che il livello di ricchezza
è il doppio o il triplo di quello italiano e
che quindi la redditività di questa ricchez~
za è doppia a tripla o più ancora elevata
pro capite a gl'Obalmente, secondo che si
consideri, di quella italiana, questi fenome~
ni si riscontrano in milsura seria :seppur non
aItrettrunto preoocupante come nel nostro
Paese. Le differenze sono 'dovute al semplice
fatto che illivdlo di ricchezza di questi Pae~
si, e l'acquisizione e la maneggevolezza del~
le situazioni economiche in quei Paesi, i de~
terminati fondamenti politici di quei Paesi
(come appunto l'apporto demacratico socia~
lista o quello democratico cristiano, od altri
consentanei) sono già fatti consolidati e non
sottoposti ad una tempesta profondamente
corrosiva, ad una tempesta che pone tutta
la Nazione in, una specie di continua e sfi~
brante tensione.

La situazione così come noi l'abbiamo
sviluppata in questi anni di liberalizzazione
soprattutto monetaria, finanziaria, di inve~
stimenti è stata tutt'altro che contropI1odm..
cente per l'Italia. Non salo gli sviluppi in
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indice, delle decine di capitoli o delle parti~
te chiaramente individuabili nei dati siati~
stici confermano questa situazione, ma la
confermano anche e persino gli avanzamenti
dell'anno in corso. Noi ci troviamo di fron~
te a una vera questione di eccesso di riscal~
damento, di eccesso di attività non suffi~
cientemente sostenuta dalla liquidità in
corso.

N E N C IO N I. È proprio il contrario.

R O S E L L I. E non perchè manchi la
liquidità, ma perchè essa è stata troppo
,attivamente e intensamente impegnata nella
situazione economica, nelle speranze e ne~
gli impegni economici e con un troppo espan~
so indebitamento. Tanto è vero che, se si
confronta la liquidità italiana primaria o
secondaria o terziaria in rapporto alla ric~
chezza, cioè al prodotto italiano, con la li~
quidità francese, germanica, britannica, si
trovano all'incirca dati qualitativamente,
quantitativamente omogenei. Ossia, se si at~
tr~buisce !'indice uno al valore italiano, si
troverà il valore due o due e mezzo nel
Regno Unito, si troverà il valore due nella
Repubblica francese, il valore due nella Re~
pubblica federale ge:rmanica e così via. Non
sono moltis'sim,e le NazioOlii, per entità, Iqua.
Età, ,quantità e storia, analoghe a quella ita~
liana. Ma queste Nazioni ,esistono e forma~
no pa:ragone con noi. Certo ,che in quei
Paesi il surriscaldamento non si è avuto nel~
la stessa 'misura ,che nel nostro, ma quei
Paesi hanno provveduto ad alzaI'e il tasso di
sconto, ma quei Paesi hanno provV'eduto a
diminuire e a frenare i prestiti bancari per
gli investimenti, ma quei Paesi, insomma,
hanno già provveduto con quegli stanzia~
menti che la Comunità economica europea
ci consiglia nel sua ultimo « Memorandum ».
Si tmtta di una serie di interventi risanatori,
di una attenta politica di bilancio, onde evi~
tare l'aumento dei saggi di interesse, per ten~
dere al riequilibrio deUa partita commercia~
le e così via, allo sviluppo più intensificato
della produzione e quindi alla valorizzazio~
ne di tutti i fattori di essa. Sono, mi pare,
nove o dieci proposizioni, consigli o intenti
che tutte le altre Nazioni hanno già, in par~

te o in tutto, realizzato od incominciato a
realizzare nell'andamento deHa loro econo~
mia da uno, due o anche tre anni e più a
questa parte.

Da parte nostra una condizione vincolan~
te e fondamentale consiste nel mantenere
il libero scambio delle merci e dei servizi,
e non porre particolari freni al movimento
dei capitali, quando essi siano produttiva~
mente investiti, ovunque es.si si muovano;
.anche perchè noi abbiamo importato in
Italia una quantità non indifferente di so~
stegni dall'estero, che mi pare quest'anno
raggiungano i 270 milioni di dollari circa
e noi abbiamo assolutamente bisogno di que~
sto fluire di scambi di capitali pur nelle
difficoltà comuni e nei successi comuni, nel~
le pause comuni. Il fenomeno deve esser
considerato non soltanto in senso nazionale,
ma in senso comunitario.

Poi abbiamo una partita interna, quella
della sistemazione delle nostre conoscenze.
Noi manchiamo di un serio inventario dei
nostri fabbisogni. Uno dei problemi ,àella
programmazione, della quale tuttavia abbia~
ma un egregio documento, ma ancora, direi,

,
per troppo grandi partite, è quello di consi~
derare questo inventario.

Si è detto che dobbiamo curare le prio~
rità; ed è giusto e doveroso, soprattutto in
questo momento, curare le priorità, smno
esse riguardanti particolari sviluppi delle zo~
ne depresse ~ cosa che è stata fatta in tut~
ti i Paesi del mondo, almeno quelli più vici~
ni a noi ~ o siano esse tese a disporre le
spese secondo un certo ordine, sia pure li~
mitandole per un periodo di intervallo, di
transizione, per poi riprendere con maggiore
lena il cammino, così come ci è consigliato.

Ma l'esigenza della nostra partecipazione a
quelli che sono gli interessi economici inter~
nazionali ed H richiamo non solo ai nostri
impegni interni, ma 'anche a quelli esterni
ai nostri problemi, è fondata anche sul fatto
che, purtroppo, i nostri scambi verso i Paesi,
anche suddivisi per aree o sUiddivisi per ma~
teria, salvo rarissrme eccezioni, offrono un
bilancio negativo. Questo bilancio negativo
non è particolarmente caratterizzato, come
si dice, dal passaggio, avvenuto recentemen~
te, ad esempio, all'acquisto di beni agrari,
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di beni di consumo, da quello di prodotti o
manufatti di ,investimento o necessari e se~
mibabbricati per le industrie e così. via. Co~
munque si sposti la nostra richiesta allo
estero nell'uno o nell'altro senso, potrà più
o meno aggravarsi o alleggerir s,i il disavan~
zo, però di non molto. Sostanzialmente ri~
mane aperta la forbice che si lamenta ormai
da moltissmi anm in questa materia.

Orbene, questo argomento certo non ri~
guarda gli altri; riguarda noi, riguarda la
nostra capacità di lavorare insieme. E ri~
torniamo al discorso di prima.

I suggerimenti, i provvedimenti, mi pare,
sono già stati indicati sia dal Governo sia
nell'ordine del giorno che è stato presentato
dal Presidente del Gruppo democristiano

,senatore Gava, e da altri colleghi del Partito
social~democratico e del Partito socialista.
E mi pare che l'individuazione schematica
possa essere rapidamente accennata nel se~
guente elenco.

Occorre intanto selezionare le entrate del~
lo Stato, cercando veramente quali sano i
consumi, non dico non necessari, ma meno
necessari aHa sviluppo economico e al be~
nessere del Paese, onde caricadi di un par~
ticolare segno fiscale. Questo argomento
può sembrare facile, ma purtroppo non è
molto facile.

Ho analizzato tempo addietro, m occasio~
ne dell'approvazione della legge per una par~
ticolare incidenza fisc'ale sui generi suntua~
ri, votata poche settimane or sono, l'elenco
dei prodotti soggetti all'LG.E., ai dazi do~
ganali per vedere come si potesse gravare in
modo particolare qualche determinato pro~
dotto. Ho pensato ai motoscafi, ma questo
punto, per esempio, suscita alcune obiezioni:
innanzitutto si colpisce il mercato dei moto-
scafi e si impedisce ad un certo gruppo di
aziende di operare; in secondo luogo si trat~
ta di un'attività che costituisce un fiorente
inizio di una produzione, suscettibile di
,esportazione; in terzo luogo qualora si col~
pisse in modo particolarmente mibitorio
questo mercato, immediatamente intelver~
rebbero le industrie di altri Paesi a noi vi~
cini i quali potrebbero offriDe i loro prodotti
nonchè l'iscrizione nel loro registro navale,
onde ne conseguirebbe una perdita di lavo~

ro, una perdita fiscale e una perdita di spese~
capitali e investimenti, che ridondano oggi
Invece a vantaggio del 'Paese, anche se mte~
ressano uno di quei prodotti che suonano
più offensivi nei confronti della povertà e
,della sobrietà per esempio del pescatore che,
proprio sulle stesse coste dove si godono le
ferie alcuni privilegiatissimi cittadini, mena
la sua dura attività di l<avoratore del mare.

Comunque, qualcosa del genere, con quella
acutezza studiosa che è necessaria per non
inibire il lavoro e lo sviluppo dell'industria
nazionale sui mercati esteri, è indispensabile
fare, incidendo su beni di -consumo semidu~
revoli o durevoli destinati 'ad usi o suntuari
o saltuari. Mi si dice, per esempio, che il
whisky inglese costa in Inghilterra molto di
più al consumatore che non nel nostro Paese.
È un esempio modesto, ha un signific~to più
morale che quantitativa, ma, ad ogni modo,
questa ed altre analisi un po' attente andreb~
bero eseguite per un simile perfezionamento.

,La questione fiscale si pone anche sotto

l'aspetto del ricor:do di un vecchio voto par~
lamentare per la transizione dalle imposte
indirette verso le imposte dirette, cioè verso
una più precisa personalizzazione, respon~
sabilizzazione del cittadino, per una più at~
tiva sua partedpazione alla dinamica d:ìJnan
ziaria del Paese. Naturalmente non possia~
mo pensare che sia possibile in pochi anni
raggiungere un sistema di imposizione per
cui il 50 ed anche il 60 per cento del get~
tito fiscale venga da imposte personali di~
rette, come avviene in altri più felici Paesi,
nei quali del resto una simile proporzIOne
fu raggiunta soltanto lentamente e non con
un atto di imperio improvviso. Ma certo è
che un passo in tal senso andrebbe fatto
anche e proprio perchè è tipico, direI, di
quella moralizzazione e di quella lesponsa~
bilizzazione che questa formazione politica
vuole esprimere.

In particolare occorre, quando si compio~
no operazioni di questo genere, che vi sia la
certezza; e non sarà, secondo m,e, mai ab~
bastanza ricònosciuto il coraggio con cui,
per esempio, proprio il Ministro socialista
Giolitti ~ che io rispetto e stimo ed al cui

lavoro auguro il più vivo successo, natural~
mente insieme con i miei colleghi e con i
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Ministri che con lui, in spirito di concor~
dia, coUaborano ~ mise quel fermo alle sp~
se dello Stato e introdusse quella esigenza
di programmazione analitica delle molte ini~
ziative di entrata o ldi spesa che si affollano
nelle Commissioni finanze e tesoro e che mi
pare sia giunto il tempo di coordinare de--
finitivamente in termini di priorità. Il bene
comune impone la massima severità, che pe.-
rò non deve limitarsi al contenimento ,del~
l'indebitamento (e in questo senso si è già
operato contenendo i buoni ordinari del te--
soro entro certi limiti) e alla necessaria qua~
lificazione della spesa, ma deve anche aver
riguardo alle entrate, per rispetto al contri~
buente itaHano, che non può essere colpito
,da successive ondate impositive, quando si
sa che, fra oneri fiscali e parafiscali, il suo
reddito subisce una ,falcidia del 35 per cento.
~ una situazione che non va trascurata, per~
chè la proporzione ha raggiunto un livello
già penoso. È qualificante rispetto alle spese
di investimento anche l'onere per il perso~
naIe e per i servizi; speriamo che la riforma
formale del bilancio in corso possa essere
utile anche a chiarire questi elementi, e ren~
dere meno convulsa e occulta la massa dei
mezzi monetari che fluisce da un lato all'al~
tra deH'Ammini'strazione dello Stato, degli
enti centrali e perifevcÌ.

È, forse il momento di riconsiderare le
spese idi determinate aziende economiche;
spesso aziende pubbliche e private sono so~
stenute da contributi pubblici perchè i loro
costi superano i ricavi. È necessario che gli
imprenditori pubblici e privati avvertano il
bisogno di una loro austerity. L'austerity
non riguarda soltanto il consumo dell'ac~
qua di colonia o dello champagl1e di impor~
tazione ma anche un certo tipo di ammini~
strazione aziendale o economica su cui, scan~
dalismo a parte, è pur necessario far luce,
proprio per aLlontanare ogni ombra di so-
spetto dai 700 e più enti a carattere pubbli-
cistico che operano in Italia e che spesso
sono considerati parassitari ed antiecono~
mici. Essi in genere sono intrinsecamente
giustificati, anche se qualcuno nel tempo pre~
sente lo è meno, se isolatamente considera~
to, e richiede un migliore assetto, non fos~
s'altro che attraverso una riunificazione con
altri.

La severità che noi chiediamo ai cittadini
dovrebbe cominciare da noi stessi parlamen~
tari, dalla famosa legge Vicentini; dagli enti
pubblici e dagli enti privati sovvenzion'!ti
o protetti dalle leggi o fruenti una posizio-
ne privilegiata. Deve essere una severità non
ostile, ma seria e rigorosa, sul piano econo..
mica, giuridico e amministrativo. Si dovrà
procedere ad un'analisi caso per caso, rispet~
tando la necessaria gradualità, giacchè non
c'è nemico più grande del centro~sinistra di
questa attesa miracolistica che il centro~si~
nistra riesca a tutto in un sol atto. Il centro-
sinistra è già un fatto politico nazianale di
grande rilievo per se stesso, ed il suo lavoro,
per quanto accelerato non può risolvere i
gravi problemi nazionali se non uno dopo
l'altro. La scuola oocupa uno dei punti chia-
ve e fondamentali del Governo. ma vorrei
ancora ricordare la produzione industriale
e agricola.

la poco fa ho espresso qualche sostantivo
che trova it suo significato nella organizza-
zione economica del lavoro: qualità, omoge.-
neità. garanzie, produttività, tipizzaziane,
qualificazione. Qualche passo si è fatto per
il vino, qualche altro passo per altri minori
settori. Tutto questo non spetta certo sol~
tanto al Governo promuovere, ma ad una
attività che il Governo in un certo senso pa-
trebbe incentivare e stimolare nell'econo~
mia italiana. Si tratta, come dicevo, di di-
savanzi e di carenze storiche.

Se non lavoriamo insieme, anche di lima
e di bulino, nel difficile congegno di fronte
al quale ci troviamo, non potremo riuscire
facilmente. Ne sono falliti ben altri di Go~
verni nei decenni passati; nai non vogliamO'
fallire; la speranza anima noi, il Governo, i
nostri e]ettori, tutti gJi italiani in questo
momento, e sono certo che non sarà -delusa.

Un altro dei grandi problemi, che si pone
anch'esso in senso anticongiunturale, è quel-
lo di cercare di l''ealizzare una prospettiva
marciante delle omogeneizzazioni, delle inte~
gl'azioni che si rendono necessarie sul piano
antimonopolistico, sul piano fiscale, così co-
me è consigliato dai vari appelli che vengono
,dall'Assemblea parlamentare europea, daI~
l'O.E.C.E., dalla C.E.E., cioè di non restringe..
re ma allargare la nostra situazione, organi-
camente rendendola più viva e complessa,
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ma anche più difficile per gli abusi di cui si
è parlato.

Le agevolazioni selezionatrki di credito
mi sembra siano già in corso. Noi abbiamo
votato recentemente una legge ,d.icredito age~
volato alle aziende artigiane, alle piccole e
medie imprese. Sono in funzione ,determinati
piani regionali. Si attueranno le Regioni che
io raccomando siano realizzate con profon~
dità di elaborazione economica, amministra~
tiva e giuridica convincente, e cioè non sol~
tanto come si è fatto finora, sia pure per
giustifica t,e esigenze, nei riguardi dei primi
disegnj di 'legge, già dell'altra legislatura, sul~
la delimitazione ,delle circoscrizionicomu~
nali o sull'assegnazione dei fondi alle Regio~
ni, e -cO'sìvia. È un problema veramente com~
plesso che, nonostante il contributo recato
dagli scritti dell'Ambrosini dal 1946 in poi,
non è stato ancora affrO'ntato a sufficienza e
positivamente come la sua gravità richiede.
r venti articoli della Costituzione coinvolgo-
no ,centinaia di leggi. ()rveorre veramente
procedere, perchè anche iqUesto serve a da~
re coscienza, conoscenza, vastità di informa~
zione di sviJluppo e di r,espo\J1Isabilità.

Approvo toto corde quanto è già stato af~
fermato dal Governo in relazione all'edilizia
popolare, discriminando a favore di essa, in
rapporto all'edilizia di lussO'. Approvo ciò
ohe riguarda una più intensa attività di pro~
grammazione e di coordinamento di cui ab~
biamo finora parlato, il risanamento della
situazione ,delle aree depresse attraverso la
creazione di quei poli di sviluppo, che ven-
gono ingiustamente criticati.

I poli di sviluppo costituiscono il miglio-
re sistema per poter concentrare finanziaria-
mente nelle regioni depresse una quantità
di mezzi che siano fertili e ,fecondi, e far sì
che da tali centri si irradi una vitalità eco~
nomka di servizi e di interessi neHa vasta
plaga depressa circostante. Naturalmente oc-
corre sceglierli cO'n ricerche appropriate e
vorrei dire che forse, qualche volta, si deve
superare la vecchia nozione amministrativa
e costituzionale di Regione e, come è stato
fatto in Francia, cons1d,erare la possibilità
di giungere ad un t1po di :regione socio .eco--
nomica, agli effetti di polarizzazione degli
interventi necessari al risoHevamento delle

zone depresse: il Perrin e l'esperienza fran~
cese fanno testo a tale proposito.

P RES I D E N T E. Senatore Roselli, mi
permetto di invitarla alla concisione; deve
parlare un altro oratore.

R O S E L L I. Ho quasi terminato, signor
Presi,dente.

Quanto è stato detto per l'agricO'ltura mi
pare sia giusto, e il movimento di analisi
che è stato promosso dalla Conferenza agra~
ria nonchè gli studi di rkerca dimostral!1o,
purtroppo, che Iquesto settore nO'n ha ancora
ricevuto quanto è necessario per il suo risol~
l,evamento. Se consideriamo la quantità di
fertilizzanti consumata o la quantità di ,fo~
sfati6 o di aJtri mezzi, salvo le trattrici, no~
tiamo una costante, una specie di orizzon~
talità negli andamenti che non può non
preoocupare.

È vero che una certa parte della depres~
sione può riguardare fenomeni di sfollamen~
to di. cui era naturale il verificarsi, poichè
vi sono zone che debbono essere in un certo
senso abbandonate aJ rimboschimento e ad
aJtri trattamenti; ma è evidente ch~ l'analisi
che è già stata predisposta e che deve essere
continuata, propone, nonostante le leggi del
{{ piano verde », a tutti noi una particolare
attenzione ai problemi dell'agricoltura con
il sentimento di un dovere anohe umano, ol-
tre che economico, sociale e finanziario, an-
che perchè 1'agricoltura quando è in crisi
non vende al]'estero, ma quando le annate
vanno bene è una delle attività più fiorenti
per le esportazioni, e, se incentivata al pun~
to giusto, moJtospesso può presentare delle
sorprese veramente lusinghiere, sia per i
produttoricbe per la Nazione intera. Occor~
re quindi avere la perseveranza di soste~
nerla.

L'elencazione di questi quindici o sedici
punti che ho cercato di ricordare,ricavan~
doli dalle dichiarazioni del Governo o dalle
dichiarazioni della Comunità economica eu~
ropea o Ida alt:re autorevoli dichiarazioni che
sono state esposte in questi ultimi due mesi,
mi pare che possa chiudere il mio intervento.
Esso intendeva da un lato avere un signifi-
cato civico, dall'altro un si'gnificato politko
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di sostegno. Non voleva e certamente non
poteva essere il saggio di un dotto che vo~
lesse avanzare giudizi in materia economka
o sociale .o finanziaria con partkolare pre~
sunzione di infallibilità.

Direi che più che il discorso, conta fOTse
in Ualia l'operosità, il concordare, il conci~
Hare, il ricercare ciò che è vera, non ciò che
appare di fronte a noi come mito. Questo al~
lontanarsi dal mito lo rkorda un grande fi~
losOlfo, il LukàJcs ~ e Iquesta citazione do--
vrebbe soddisfare gli amici comunisti (ami~
ci umani, non politici, dai quali ci ;:lividono
irrevocabilmente questioni sostanziali e di
sistema) ~. In Uil1 libro sul reaUsmo critico
l'autore nota, appunto, come nella ricerca
del meglio non si debba cercare un mito pre~
concetto, sia pur esso il mito politico o il
mito ideologico, ma debba invece perseguirsi
la verità come è, poichè è lungo il cammino
che separa l'uomo dalla verità. Probabilmen~
te esso non avrà mai fine.

Sia 'compito nostro accelerare questo cam~
mino, o quanto meno fare la nostra parte e
il nostro dovere per ricercare e risolvere i
problemi della verità. Auguro a questo Go-
verno che la più luminosa verità ai suoi ten~
tativi e ai suoi sforzi arrida, ed anche il suc~
cesso al suo lavoro e al suo impegno. (Vivi
applausi dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Barbaro. Ne ha facoltà.

BAR BAR O . Onorevole signor Presi~
dente, onorevole Ministro, on.orevoli senato~

l'i, la mozione sulla situazione economica
italiana, che è indiscutibilmente quanto mai
grave, è stata firmata da noi, che facciamo
parte del Gruppo del Movimento sociale ita~
liana, ed illustrata ieri, molto concretamen~
te, ampiamente e compiutamente, oltre che
eloquentemente, dal carissimo ed illustre
amico senatore Nencioni. Quindi, io aggiun~
go qualche osservazione, che può essere forse
di un certo interesse.

La crisi economica esiste ~ sarebbe scioc~

co negarlo ~ ed è in re ipsa; ed è precisa~
mente nella sfiducia, che ha il popolo italia~
no verso questa situazione ,determinata dal
centro~sinistra e dal suo Governo, che, come

dicevo nelle dichiarazioni di voto che ho
fatto circa un mese fa, si basa sul mutuo
contrasto, come gli archi, anzi meglio come
le capriate: se una delle tre travi in queste
ultime cede, cade tutto L..

La sfiducia, quindi, va combattuta ad ogni
costo, e va ripristinata la ,fede; la fiducia
nell'avvenire è infatti quella che manca oggi
al popolo italiano in tutti i campi: in quello
della politica, come in quello dell'economia,
che è strettamente connesso. Senza la sicu~
rezza del domani pochi, e poco, lavorano, ('
nessuno risparmia! E dire che il risparmio

~ l'ho detto più volte ~ è un atto di fede,

oltre che un fenomeno economico, anzi il fe-
nomeno economko per antomasia, da cui
dipende la vita stessa dell'individuo, della
Ifami&lia, delle collettività umane politica~
mente organizzate e dell'intera umanità nel
suo complesso!

Che cosa vi è stato nel 1960, che ha Ideter~
minato ilcapovolgimento della situazione,
che prima era discreta e che ora è caotica?
Quali le cause? Accordo o minaccia? Sareb~
be interessante, in materia, indagare e ri~
spandere su questo quesito, che ho già po~
sto. Paura deHa piazza o accordo con la
piazza? In entrambe le ipotesi, incapacità
dei 'politici in atto al Governo. Dunque, ma~
novre delle sinistre, comunque, quelle de]
1960, per scardinare con lo Stato l'economia
e la politica! La situazione economica infatti
e in conseguenza si inverte, e il caos e il pa~
nico dilagano in Italia!...

Le iniziate nazionalizzazioni, la lotta poli~
tica portata dalle città anche nelle campa~
gne, l'iniziativa privata minacciata ed avvi~
lita ne sono le conseguenze. Bd è strana,
questa lotta politica trasferita nelle campa~
gne, dove dovrebbe esserci almeno un resi~
duo di pace, dove si coltiva, come ho detto
altre volte e ripeto, un decimo di quello che
si ,potrebbe coltivare; se gli 'Uomini, invece di
azzuffarsi molto stupidamente per la con~
quista della terra, la sapessero veramente col.
tivare, come potr,ebhera coltivarla, perchè la
scienza e la tecnica sono molto progredite,
aHara non un miliardo di ettari sarebbe mes~
so a coltura sulla terra, ma almeno dieci mi~
liardidi ettari. Il che significa, che potreb~
hero vivere su] nostro pianeta non tre mi~
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Iiardi di abitanti, ma trenta miliardi. In so~
stanza la terra si coltiva per un decimo e
rimane incolta per nove decimi! E ciò sen~
za accennare minimamente ai 37 miliardi del~
la superficie marina, non per quanto si. rife~
risce alla pescosità, ma alla flora, che ha ca~
pacità alimentari maggiori, di quanta non ne
abbiano le ,terre emerse! Ma purtroppo ~

dice bene Pietro Verri ~ « è dura cosa fare
buon uso della logica » gli uomini si dicono
ragionevoli, ma mentiscono a loro stessi,
spesso almeno nei fatti!

'"
Si aggrava la situazione di disavanzo nel

bilancio dello Stato, si capovolge la bilancia
commerciale e quella dei pagamenti; si ac~
centua la fuga dei capitaJi e forse anche de-
gli imprenditori, perchè naturalmente non
si può esplicare l'attività in un ambiente, in
cui non si sa nulla di quello che può avve--
nire domani! Si va verso !'inflazione quanto
mai deprecabile e funesta per tuW! Anche
il valoroso Governatore della Banca d'Ita~
Ha, proprio oggi ripete questo grido di allar~
me. Il casto della vita aumenta in maniera
allarmante e quasi incontenibile, non mO'di~
ficabile quasi nella realtà. Lo sciopero totale
senza precedenti di questa infausta giornata
impressiona chiunque, anche chi sia, come
noi, abituato a soffrire, perchè ha sofferto
nella sua vita, e chi, come noi, abbia vera~
mente a cuore le sorti del popolo italiano,
oltre che della Nazione italiana, che è e deve
sempre maggiarmente ,essere in cima ai no~
stri pensieri. Quali i rimedi che vengono
prospettati? Le pianificazioni, le program~
mazioni; e ciò senza ricordare quanto è av~
venuto in altre zone, parlo delle terre, che
non si chiamano del camunismo, ma del s~
cialismo, in cui le pianificazioni hanno fat~
to cattivissima, o meglio disastrosa prova!
Ed è naturale che avvenga questo, perchè
'Pianificare significa prevedere ~ non dico
la paro'la programmare, che è bruttissima
~ e l'uomo, purtroppo, o per fortuna,
non può prevedere quello che avverrà do~
m'1.ni e tanto meno nell'avvenire meno vi~
cina; le estrapolazioni dal punto di vista
matematico possono farsi, ma dal punto di
vista della vita, della storia, della politica,
dell'economia, eccetera, eccetera, sono im~
possibili, perchè non si può prevedere quelli,

che saranno i fenomeni del domani, non sola~
mente della terra, ma addirittura dell'univer~
so visibile, come pure molto saggiamente e
prudentemente dicono gli astronomi. E dire
che non le nazionalizzazioni balorde, ma lo
azionariato popolare, tanto per accennar,e a
qualche cosa di particolarmente concreto,
che ha fatto veri miracoli nella Germania,
che ne sta facendo negli Stati Uniti d' Ameri~
ca, che è una delle nostre ragioni e proposte
programmati che di trasformazione dell' eco~
nomi a, che potrebbe essere senz'altro effet~
tuato in Italia, come varie volte abbiamo
chiesto noi, anche in questa solenne Aula,
mediante espliciti e reiterati ordini del gior~
'no, accettati di recente dal Governo, potreb-
be trasformare tutti, come voleva anche la
grande anima di Giuseppe Mazzini, in pr~
prietari, tutti interessati quindi al rispar-
mio, tutti interessati all'avvenire loro, delle
loro famiglie e della intera collettività nazio~
naIe. Facciamo lo stesso noi in Italia e fare~
ma una cosa molto saggia, per superare que-
sta triste crisi, che ci travagli a e ci attana-
glial E qui reputo doveroso ricordare un in~
teressante, importantissimo articolo dell'il~
lustre e carissimo amico, senatore Less~
na, pubblicato il 30 gennaio ultimo SCQffSO
dal «Secolo d'Italia» e riguardante l'azio~
nariato operaio.

E inoltre, se vogliamO' proprio parlare di
provvedimenti da adotta're, aboliamO' (e dico
ciò senza alcuna ombra di irO'nia, .;).di umo-
rismo), !'infausto istituto delle Regioni, che
io ho sempre chiamato e chiamerò, finchè
vivo, il più nefasto e il più mastruoso delitto
di lesa Patria; e andiamo incontro per tal
modo con quello che si dovrebbe spendere
(perchè si parla di 600 miliardi o di mille
miliardi all'anno), andiamo incontro al grave
disagio ecO'nomico della finanza nazionale_
Con questi 600 o 1.000 miliardi, che verrem-
mo a risparmiare, potremmo anche andare
incontro ~ come dicevo l'altro giorno, e pre-

.cisamente domenica scorsa, in una Assem~
blea a carattere nazionale di mutilati e di in-
validi di guerra, che ho avuto l'onore in par~
te di presiedere a Cosenza con il conforto
di parlare a carissimi e valorosi fratelli d'ar~
me e ,di fede ~ alle aspirazioni dei mutilati ed
invalidi di guerra, sacrosante e quanto mai
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drammatiche, che potrebbero essere conte~
nute nella cifra di circa 60 miliardi, e cioè
appena nella decima parte di quello che, se~
condo la previsione più modesta, potrebbe
costare questo istituto infame delle Regio-
ni, e, inoltre, alle angosciose e sacrosante
aspirazioni dei vecchi ed eroici combattenti;
e d'altra parte, potremmo andare incontro
alle altrettanto sacrosante e legittime aspi~
razioni degli statali, che pare siano contenu~
te intorno ai 300 miliardi all'anno.

Infine e nello stesso tempo, con questo
coraggioso e conCJ.1etoprovvedimento impe-
diremmo la vivis,ezione dell'Italia e la mi~
naccia alla sua unità, che è sacra e inviola~
bile, e deve essere sacra e inviolabile in
eterno per tutti gli italiani! Sarebbe, infatti
imperdonabile, mostruoso delitto verso la
,Patria e l'umanità portare alla fame 460 mila
mutilati e invalidi di guerra, centinaia di mi-
gliaia di eroici combattenti e un milione di
statali per realizzare a tutti i .costi la follia
veramente suicida del r,egionalismo! (Applau~
si dall'estrema destra).

P RES I D E N T E. Non essendovi altri
iscritti a parlare, dichiaro .chiusa la discus~
sione generale sulla mozione e rinvio il s'e~
guito del dibattito alla prossima seduta.

Annunzio di convocazione del Parlamento
in seduta comune

P RES I D E N T E . Comumco che il
Parlamento è convocato in seduta comune
domani, giovedì 6 febbraio, alle ore 10,30,
per procedere alla votazione per la nomina
di un componente il Consiglio superiore del~
la Magistratura.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E . Si dia lettura delle
interpellanze pervenute alla Presidenza.

G E N C O, Segretario:

Al P'residente del Consiglio dei ministri ed
al Ministro della sanità, pex sapere se il
Governo ha aHa studio provvedimenti inte~
si ad eliJminar:e il pericolo cile il «:boom»

ohimico rappresenta per la popolazione ita~
Hana.

Infatti è noto che i :prodotti \per pulire,
sbiancare, lucidar,e hanno la caTatteristica
di non decomporsi ,e ,s.ono confezionati, in
varianti minime" partendo da uno stesso ele-
mento base, l'Abs, acil~benzen-'sulfonato.

Questi detersivi ,ohe puHscono sto.viglie e
biancheria resistono a ogni azione naturale
(i batteri) o meccarrica Ci filtri) che tenda
a scomporli e quindi passano insoluti dal
lavabo alle doadhe, da queste ai canali, indi
ai ,fiumi, ,fino a trasferilìsi nel mare.

Ma non tutti ar:rÌivano al mare. Le acque
delle fogne servono per irrigare i campi pel
cui gran parte dei deteJ.1genti finiscono la
loro 'Co~sa depositandosi nei campi, e dun~
que su .quei cereali che, più tardi, noi man-
geremo.

Ugualmente, parte delle acque dei fiumi,
dopo il filtrag,gio, torna a .noi nel rubinetti
dell'aoqua \potabile. 'Prove e ,controprove
hanno dimostrato che il pernicioso Abs si
ritrov'a nelle verdure e nella frutta oome nd~
l'aoqua !Chebeviamo.

Il pericolo è rappresentato, dtce la scien-
za, dal fatto che l'Abs negli esseri animati
facilita, anohe in tracoe, l'assoxbimento di
sostanze che altrimenti non verrebbero assi~
milate; ad esempio i~ 3, 4 benzopirene. Quin~
di, l'Abs vivifica l'azione cancerogena laten~
te del benzopirene.

NegLiStati più attenti al pericolo del « can~
ero bianco» l'Abs è già stato ,posto £ouori
legge. In America, uno Stato dopo l'altro va,
in questi mesi, 'approvando leggi che Ìim~
pongono ai produttori« di ,eliminare deI
tutto nITlpiego deU'adl~benzen~sulfonato nei
detel1genti di qualsiasi tipo », e così in Eu-
ropa la Germania si è allineata.

Pertanto !'interpellante chiede di .sapere:

a) se il Governo non ritenga di interve~
nir,e con atti legislatirvi idonei a garantire le
popolazioni dal 'Suddetto pericolo dell'Abs;

b) con quali provvedimenti si intenda
intervenire oontro le industrie ohilmiohe che,
per un malinteso risparmio o per incoscien-
Z'a, disperdono neUe aoque dei canali, dei
fiumi, dei mari, tonnellate di prodotti tossi-
ci ,e canceyogeni (84).

STEFANELLI
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Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per conoscere se risponde ,a verità
che l'Ente nazionale previdenza assistenza
statali (E.N.P.A.S.), nonostante le disposi~
zioni contenute nell',articolo 43 della legge
15 dicembre 1961, n. 1304, che stabiliscono
« il riconoscimento ai fini del trattamento
di quiescenza statale dei servizi prestati,
con rapporto stabile, del personale delle
soppresse cattedre ,ambulanti di agricoltu-
ra », e autorizzano l'Ente predetto a rico~
noscere tali servizi agli effetti della liquida~
zione dell'indennità di buonuscita, pur es-
sendo trascorsi oltre due anni dall'emana-
zione, non abbia dato alcuna applicazione
alla legge stessa.

In caso affermativo !'interpellante chiede
di conoscere quali provvedimenti intende
,adottare per ottenere dall'E.N.P.A.S. il ri-
spetto immediato, dato che la maggiore par~
te di ex cattedratici ha lasciato o sta per
lasciare il lavaTO pe,r raggiunti limiti di età,
delle richiamate disposizioni di legge (85).

GRIMALDI, PINNA, PICARDO

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presi,denza.

G E N C O, Segretario:

Al Ministro dei trasporti e dell'aviazione
civile per sapere:

se, a prescindere dai risultati a cui per-
venne la Commissione d'inchiesta nomina-
ta a seguito del disastro di Fiumarella, si
intenda provvedere, con urgenza, ad elimi~
nare dalla circolazione quelle «littorine»
che non offl'ono più alcuna garanzia ai viag-
giatori ed al personale di guida ma che con-
tinuano a ro,tare sulle fenovie Calabro-Lu-
cane;

se in seguito all'assunzione in gestione
di,retta da parte del Ministero avvenuta il
1° gennaio 1964, gli organi competenti in~
tendano adottare opportuni provvedimenti
~ e quando ~ atti ad un razionale ammo-
dernamento della rete, degli impianti e del

materiale rotabile, in modo da rendere ef-
fidente e sicuro l'esercizio dell'importante
rete, la quale serve un alto numero di gros-
si e piccoLi centri abitati della Calabria, del-
la Lucania e della provincia di Bari, com-
presi i capoluoghi;

se non ritenga opportuno, nel quadro
dell'industrializzazione del Mezzogiorno,
fa,l' costruire il nuovo materiale rotabile
dalla Breda di Bari anzichè da quella di-
slocata a Milano; oppure ~ se vi sono o si
possano creare le condizioni ~ disporre la
costruzione in economia, nelle officine del-
la gestione, di tutto il material,e occorrente;

se non ritenga dare immediata dispo-
siz,ione affinchè sia eliminato il sistema del-
le multe, instaurato dalla passata gestione
concessionaria, che tuttora viene praticato
anche nei confronti di quel personale che
ha oltre 20 anni di servizio qualificato (248).

STEFANELLI

Al Ministro della sanità, per sapere se ri-
tenga opportuno il decreto ministeriale 3
dicembre 1963; «proroga per la produzione
di additivi chimici aventi ca,ratteristiche di-
verse da quelle previste dal decreto mini-
steriale 19 gennaio 1963 e per lo smaltimen-
to delle scorte di alimenti contenenti i pre-
detti additivi », pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale n. 332 del 23 dicembre 1963.

In base al detto decreto viene prorogata
fino al30 giugno 1964 la produzione di ad-
ditivi che tanta parte ebbero nei clamorosi
casi di sofisticazione in materia alimentare.
E, come se ciò non bastasse, a partire dal
30 giugno 1964 è concesso un termine di me-
si due per la produzione e di mesi sei per lo
smaltimento delle scorte alimentari.

In conclusione, solo a partire dall'anno
pit'ossimo, salvo ulteriori proroghe, il popo-
lo italiano potrà mangiare alimenti senza
gli additi,vi incriminati.

Ciò stante l'interrogante chiede di sapere
dall'onorevole Ministro della sanità:

se i predetti additivi non furono rico-
nosciuti immuni da effetti dannosi per la
salute umana, tanto da essere esclusi dal-
l'elenco degli additivi chimici consentiti



IV LegisiaturaSenato della Repubblica ~ 4583 ~

5 FEBBRAIO 196482" SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

nella lavorazione delle sostanze alimentalri,
quali sono state le idonee ragioni ohe hanno
convinto il Ministero a consentirne, dopo la
scadenza, nel termine precedentemente fis~
sato, la produzione;

per quali motivi la necessità di sal,va~
guardare anzitutto la salute umana è stata
messa in subordine rispetto alla « necessità
di concedere un adeguato termine .onde con~
sent1re alle industrie produttrici di additivi
l'allineamento della produzione... »;

tenuto conto della scarsità di personale
e di attrezzatura, con quali mezzi si pensa
di effettuare un adeguato controllo affinchè
« l'eventuale grado di impurità nan sia tale
che, nei casi e nelle dosi di impiego, ne de~
rivi la pericolosità deLl'alimento additivato »
(249).

STEFANELLI

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale,

per conoscere come intende intervenire
per sanare la pesante situazione, che si è
venuta a determinare alla Gestione case la~
voratoI1i a seguito della mancata applicazio~
ne del dettato stabilito dall'articolo 39 del-
la legge istitutiva dell'Ente, nonostante che
sin dall'agosto 1963 sia stato approvato il
previsto Regolamento.

L'inappHcazione e la disapplicaziane delle
norme, di cui all'articolo 39, hanno determi-
nato un profondo stato di disagio e di esa-
sperato malcontento tra il personale della
Gestione, che, di fatto, è nella condizione di
non avere un contratto di lavoro, di essere
suboI1dinato a personale pagato dalla Gestio-
ne per conto dell'I.N.A. e di altri Enti, che
continuano ad inviare propri dipendenti per
svolgere attività così dette straordinarie, di
vedere pregiudicata la prospettiva di carrie.-
ra, di essere retribuito rin misura inferiore
a quella attuata a favore del personale pr~
veniente da altri Enti.

Lo stato di disagio e di esasperato malcon~
tento è esploso nella programmazione di uno
sciopero a tempo indeterminato, decisa da
tutte le organizzazioni sindacali operanti
nell'Ente e rappresentative degli interessi di

quel personale, in manifestazioni, cortei e
nella decisione unanime, sancita in un ordi~
ne del giorno, di non accettare, nè eseguire
ordini, disposizioni, diI1ettive impartite da
personale proveniente dall'I.N.A. e da altri
Istituti o Enti.

È da tenere presente che lo stato di di~
sordine contrattuale ~ dovuto alla pratica
subordinazione della Gestione all'I.N.A. e
che ha fruttato a quest'ultimo Ente som-
me ingentissime e che ha danneggiato il
personale della Gestione ~ si è protratto
per 14 anni durante l'esistenza dell'I.N.A.-
Casa e si protrae da oltre un anno, dall'en-
trata in vigore della legge istitutiva della
Gestione case lavoratori (250).

MAMMUCARI, BITOSSI, BRAMBILLA,

CAPONI, TREBBI, BOCCASSI

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Ministro del lavaro e della previdenza
sociale, per conoscere quali sona i motivi
che hanno impedito a migliaia ,di titolari di
azienda, che hanno rircevuto il certificato
elettorale ed erano in possesso del libretto
C. D. 4 rilasciata loro entro il giugno 1963,
di partelCipa:re alla N'otazione al momento in
cui rsi sono recati al seggio, ove Isi rSivolge;va-
no le ,eleziani per il rinnovo del Consiglio
direttiva della Cassa mutua dei coltivatari
diretti di Roma, a seguito dell'opposizione
dell'ufficio contributi unificati comunicata ai
pJ:1esidenti dei Iseggi, i quali erano prrovvisti
di elencihi dieletto'ri e in questi denrdhi era-
no segnati roan asterisco elettori ritenuti non
in diritto di votare (1074).

COMPAGNONI, MAMMUCARI

Al Ministro del hworo e deHa previdenza
social,e, per sapel1e ,se non ravrvisi la neoessi-
tà di intervenil1e al ifine di invalidare le ,ele-
zioni tenutesi domenioa 2 febhraio 1964 a
Fiano Romano e la Va1montone per il rinno-
vo dei Consigli dil1ettivi delle Casse mutue
dei coltivata>ri diretti. Nei due Comuni sono
stat'e respinte le liste soS'tenlllte dall'Allean-



:)enato della Repubblica ~ 4584 ~ IV Legislatura

5 FEBBRAIO196482a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

za contadina. A IHano è stata -contestata ai
signori Giovanni BraIlicasi e Francesco Cia~
vatta, lmuniti di :regolar'e 'certilficato eletto~
mIce titolari di az1enda, la 'Capacità di e,s~
sere presentato.ri di lista. Sono state reS!pin~
te le dichiarazioni suooessivall11ente p,resen~
tate nei tenmini di legge dei signori Iannone
Benedetto, Turohetta Bartolomeo e Camilli
Colombo, titolari ,di azienda, regolarmente
autenticat1e, con lo 'Specioso 1I110tivoche la
dkhiarazione dovev:a ,ess,ere autenticata dal
Segretario oOomunale nella sede della Cassa
mutua locale.

A Va1montone la lLsta sost,enuta dall'Al-
leanza è stata dichi:arata decaduta per con~
testazione comunicata sabato 10 febbraio
alle ore 12, dopo 24 ore di scadenza dei ter-
mini legali (1075).

MAMMUCARI, COMPAGNONI

Ai Ministri dell'interno, del lavoro e del-
la previdenza sociale, dell'industria e del
commercio e dell'agricoltura e delle fore~
ste, per conoscere se non ritengano oppor-
tuno prendere in serio ed approfondito esa-
me, fin da ora, onde possa avere applicazio-
ne a tempo debito, in caso positivo, la que--
stione riguardante l'anticipazione legale di
un' ora rispetto a quella solare per l'inizJo
della giornata lavorativa, nelle stagioni di
primavera, estate e parte di autunno.

Lo sviluppo dell'economia e !'impiego de-
gli individui neUe molteplioi ed assorbenti
attività industriali, commerciali ed agrico--
le impegnano, per quanto riguarda 'Soprat-
tutto il fattore uomo, ad una politica di as~
sistenza e di elevazione sociale e morale,
che porta a considerare in modo rilevante
e partkolare l'in t'eresse ad aumentare il
tempo libero dell'operaio e dell'impiegato,
pubblico o privato, anche dopo l'ordinaria
occupazione della giornata.

Senza p1regiudizio di quanto l'iguarda la
durata del lavoro nell'evoluzione delle sta-
tuizioni attinenti ai patti collettivi di lavoro
ed alle norme del pubblico impiego, l'appli~
cazione dell'ora cosiddetta legale, nell'attua~
le clima democratico e nel ravvivato impe~
gno di giustizia sociale, aoquisterebbe un
particolare ca'rattere, che non avrebbe nul..

Ila a vedere con passate applicazioni e costi-l'
tuirebbe, invece, un incentivo benefico per
una magg1ior,e disponibilità di tempo serale,
al cessare dell'occupazione quotidiana, age-
volando la soddisfazione di bisogni, oltre
che materiali, dello SPN-ito nel più ampio
rapporto con la famiglia (1076).

GRANZOTTO BASSO

Al Presidente del Comitato dei ministri
per la Cassa per il Mezzogiorno, premesso
che nel territorio della provincia di Brin-
disi, a cavaliere con i confini della provincia
di Lecce, e precisamente nel triangolo aven-
te quali vertici i comuni di Sandonaci-S. Pan~
crazio Salentino (Brindisi) ~ Guagnano (Lee-

I ce), esi'ste una depressione naturale, nella
quale confluiscono le acque piovane, prove-
nienti anche dalle zone agricole marginali
di Sandonaci, S. Pancrazio Salentino e Me.
sagne;

ohe tali acque no:rmalmente si smalti-
scono per lenta evaporazione, o p~r gradua-
le assorbimento nel terreno e, in gran parte,
attraverso vore che disperdono nel sotto-
suolo le acque pantanose, ma solo se que-
ste non superano un certo livello;

che oltre tale livello le acque, superan-
do i margini della vasta conca palustre na-
turale, si riversano sui bassi pianori agri-
coli del comune di Campi Salentino (Leece),
causando notevoli danni alle colture e disa~
gio alla vita in tutta la vasta zona interes-
sata;

che il problema della sistemazione idrau-
, lica della conca palustre sopra indicata esu-

la dalle possibilità d'intervento finanziario
delle Amministrazioni provinciali diretta~
mente interessate, configurandosi per altro
in un'opera di ampie proporzioni, legata
allo sviluppo agricolo e gen~rale della zona,
per la cui realizzazione è opportuna e ne-
cessaria l'azione della Cassa per il Mezzo--
giorno,

!'interrogante si rivolge al Presidente
del Comitato dei ministri della Cassa per il
Mezzogiorno per conoscere se non ritenga
opportuno disporre un urgente sopraluogo
nella zona indicata in premessa da parte di
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tecnici della Cassa, allo SCopo di predisporre
l'intervento della Cassa stessa per la radi~
cale soluzione del grave problema della si~
stemazione idraulica della conca palustre
compresa nel territorio agricolo dei comuni
di Sandonaci e S. Pancrazio Salentina
(Brindisi) e Guagnano (Leece), ,fondamen~
tale per la sistemazione poderale e lo svi-
luppo agricolo di quell'agro, nonchè per
scongiurare in avvenire la possibilità di gra~
vi danneggiamenti alle colture dell'agro di
Campi Salentino (Leece) (1077).

PERRINO

Al Ministro dei lavori pubblici, per rCO~
nosoere lo stato dei lavori alla data del 31
dicembI1e 1963 e i tempi di apervura al tmJf~
fico:

a) nell'anello di Bologna;

b) dei tronchi autostradali Bologna-
Faenza e Faenza~Rill11ini;

c) del tronco autostradaLe Bologna-Fer-
rara;

d) del tronco autostradale Fornovo""iPon~
tremoli (Cisa) (1078).

VERONESI

Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste
e al Presidente del Comitato dei ministri
per la Cassa del Mezzogiorno, per sapere
se non ritengano opportuno di intervenire
a favore dei coloni e dei piccoli proprietari
coltivatori diretti della zona di Castellam-
mare di Stabia, Pompei e S. Antonio Abate,
che da oltre due anni hanno presentato do-
manda all'Ispettorato Compartimentale di
Napoli per avere un sussidio a fondo per-
duto, per costruzione di case coloniche e per
opere di miglioramento fondiario.

A tutt'oggi nessun risultato positivo è sta-
to conseguito, pare per deficienza di fondi
alla Cassa del Mezzogiorno.

Con circolare del 13 marzo 1962, la Cassa
del Mezzogiorno, Servizio bonifica, limitava
l'importo dei lavori ammissibili al contri-
buto a fondo perduto per la costrruzione di
case coloniche nei comprensori di bonifica,
classificate, ai sensi del decreto-legge 13 feb-
braio 1933, n. 215, in terreni completamente

sprovvisti, al 50 per cento per le piccolis-
sime proprietà, al 45 per cento per le pic-
cole e al 40 per cento per le medie e grandi.

Con successiva circolare, ,del 2 luglio 1963,
gli Ispettorati compartimentali agrari eb-
bero disposizione dalla Cassa del Mezzogior-
no di non accettare più pratiche riguardanti
qualsiasi progettazione di miglioramenti fon-
diari.

Ma sin dallo febbraio 1963 presso la Cas~
sa del Mezzogiorno migliaia di progetti di
case colonkhe giacciono inevase, per man~
canza di fondi.

L'interrogante fa voti perchè vengano pre-
se in considerazione le domande inevase e
ciò allo scopo di alleviare la crisi sempre
più sentita della nostra agricoltura, parti-
colarmente presso i benemeriti coloni e pic-
coli proprietari coltivatori diretti della zona
di Castellammare di Stabia, Pompei e S. An-
tonio Abate, i quali sono costretti ad un
duro lavoro senza alcun beneficio e senza
casa colonica, e ciò nonostante resistenza
della legge 2 giugno 1961, n. 454 (Piano ver~
de); questa infatti non è applicabile ai ter-
reni che fanno parte dei comprensori di bo~
nifica, per i quali dovrebbe agire la Cassa
del Mezzogionro (l079).

D'ERRICO

Al Mini'stro della pubblica istruzione per
sapere:

quali disposizioni siano state date ~ o
si intendano dare ~ ai Provveditorati agli
studi per l'ammi,ssione agli esami di licen-
za per la III media sperimentale (quindi
senza l'obbligo dell'esame di latino) di quei
giovani che, avendo superato gli anni 14,
aspirano a conseguire detta licenza, da pri-
vatisti, nella la O 2a sessione d'esami dell'an~
no in corso.

n fatto ha particolare importanza per
quei giovani che avendo già frequentato al-
cuni o tutti e tre gli anni della scuola me
dia statale non sono riusciti a conseguire
la licenza, anche a causa del latino, ma che
pur hanno necessità di aoquisire un titolo
di studio minimo (l080).

STEFANELLI
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Al Ministro di grazia e giustizia, per co~
nosce:~e il :suo pensiero sul sequestro della
«Storia della R:epubblica di Salò» dell'in~
glese Deakin, sequestro che per la sua cau-
sale ,e la sua motivazione appare quanto
meno lfI1utto di una deformata interpreta-
ziane della legge da parte del magistrato
ohe l'ha ordina to (1081).

TOLLOY, NENNI Giuliana

Al Ministro delle finanze, per sapere se
non ritenga opportuno precisare con sua
autorevole interpretazione se i benefici pre-
visti dall'articolo 13 della legge 27 giugno
1961, n. 551, per le famiglie nUJ;nerose in
materia di imposte di consuma sui materia-
li di costruzione siano o no applicabili, 01-
trechè alle case di «tipo pO'polare », anche

a quelle di « tipo medio », nella cui categoria
sono da classmcare, a s.ensi del 2° comma
dell'articolo 36 della legge 30 aprile 1936
n. 1138, le «case economiche ».

È nota infatti ch,e la contraddittorietà dei
testi legislativi in materia, nanchè il supe"

ramentoe la conseguente inadeguatezza di
alcuni di essi rispetto alla realtà e alle le-
gittime esigenze saciali odierne, sono fonti

di di,fformi decisioni degli enti impositori
e di un frequente contenziaso che non gio~
va alle finanze comunali e tanto meno alla
serenità dei rapparti fra i cittadini e la
propria amministraziane (1082).

LIMONI

Al Ministro ,dell'interno, per sapere quali
misure ha di,slposto affindhè siano indivi-
duati ,ed assicurati alla giustizia i respon~
sabili ed i mandatari degli atti vandalici
che sano stati campiuti nelle notti scorse
contro i monumenti ,ed i cippi che ricor-
dano il sacrificio di eroici partigiani, nelle
località di S. Dalffiaso, Navicella, Fontanel"
lato e S. Matteo (iMadena).

Per sape~e, inoltre, quali misure si inten~
dona adottar.e pe:rchè, nd futuro, simili atti
teppistki non abbiano a 'ripetersi (1083).

TREBBI

Al Ministro dell'agricoltura e delle fore-
ste, per sapere se è a conoscenza della dif-
fidle condiziane nella quale si trovano cir-
ca milleduecento famiglie di piccoli colti~
vatori diretti e mezzadri dei comuni di
Montese~Zocca (Modena) e Castel d'Aiato
(,Bologna) per il fatto che gli oltre cento-
cinquantamila quintali di patate di qualità
pregiata, dai medesimi prodotte neH'annata
agraria 1963 e rappresentanti oltre la metà
del totale reddito che dette famiglie realiz-
zano, sono tuttora invendute.

,Per sapere se ~tenuto conto che la si-
tuazione delle famiglie interessate è resa
ancor più drammatica in quanto esse ope-
rano in territorio montano, in una eco-
nomia, cioè, già duramente compromessa
dai mali che affliggono le economie monta-
ne ~ non ritenga necessario un intervento
governativo in virtù del quale si proceda
al ritiro, al collocamento e ad una equa re-
muneraziane di tutto il prodotto, e si di
spongano le necessarie provvidenze volte
ad assicurare la continuità deHa p'roduzio~
ne di patate nei predetti comuni (1084).

TREBBI

Al Ministro dei lavori pubblici, per sapere
le ragioni che hanno determinato la sospen-
sione dei lavori di rafforzamento e sistema-
zione dell'argine sinistro del Po nella grande
ansa fra Bergantino e Castelnuovo Bresciano
e perchè non sono stati ancora appaltati al-
tri lavori da tempo progettati ed approvati.

Al tempo stesso l'interrogante fa presente
che, anche con l'esecuzione dei lavori di raf-
forzamento di cui sopra, non si otterrà quel
grado di sicurezza sperato dalle popolazioni
polesane tuttora esposte ai gravi rischi di
alluvioni derivanti dal precario stato degli
argini del Po nella grande ansa di Ber-
gantina.

Pertanto l'interrogante chiede al Ministro
dei lavori pubblici se non creda di soddi~
sfare le legittime e insistenti 'richieste delle
popolazioni, espresse autorevolmente dai
Consigli comunali dei Comuni rivieraschi e
appoggiate da tutti i tecnici facendo predi~
sporre lo studio dei progetti relativi alla eli-
minazione dell'ansa di Bergantino onde far
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cessare, nel più breve tempo, con la rettifica
del corso del grande fiume, il pericolo di una
nuova alluviane da cui tutto il Polesine sa~
Tebbe colpito (l085).

GAI ANI

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
ai M~nistri del bilancio e dell'agricoltura e
delle foreste, preso atto che in base alle leg~
gi di riforma agrarlia del 1950 gli stanzia~
menti complessivi pI1evisti per la totale at~
tuazione delle leggi stesse non avrebbero do~
vuto superare i 300 miliardi;

che la relazione al disegno di legge go~
vernativo n. 726 (Camera dei deputati) cindi~
ca la cifra raggiunta aMa data del 30 set~
tembre 1962 in 637 miliardi e 750 milioni;

che oltre a questa ci£ra sono stati stan~
ziati con la legge 3 febbraio 1963, n. 110, al~
tri 20 miliardi e con il predetto disegno di
legge se ne prevede lo stanziamento di ulte~
riori 15;

che, per sua parte, la Corte dei conti in~
dica le totali « uscite}} degli Enti di riforma
a1la data del 30 settembre 1960 in lire 1.453
miltiardi;

si chiede di conoscere:

a) quali previsioni di spese esistano
oggi per chiudere l'operazione riforma agra~
ria come prevista dalle leggi del 1950;

b) quali previsioni di massima esi~
stono, sulla base delle esperienze effettuate
sugli 800 mila ettari di terreno sottoposti a
riforma, per quanto concerne il restante ter~
ritorio nazionale di circa 27 milioni di etta~
Ti al quale si vorrebbe estendere l'attività
degli Enti di riforma trasformati in Enti di
sviluppo (1086).

VERaNESI, BERGAMASCa, TRIMAR~

CHI, CATALDO, GRASSI

Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed ai Ministri del bilancio e dell'agricoltura
e delle foreste. Gli interraganti, preso atto
che dalla relazione della Carte dei canti :risul-
terebbe contabilizzata come totale delle usci~
te degli Enti di criforma agraria, che interes-
sano circa 800 mila ettari di terreno, alla

data del 30 settembre 1960, una cifra di
1.453 miliardi e 750 milioni, chiedono di co~
nascere in quale rapporto la predetta cifra
sia con quella di 637 miliardi e 750 miliani
indicata nella relazione al disegna di legge
n. 726 (Camera dei deputati) come spesa
complessivamente sostenuta dallo Stato alla
data del 30 settembre 1962 per l'attuazione
delle leggi di riforma agraria del 1950 (1087).

VERaNESI, BERGAMASCa, TRIMAR-

CHI, CATALDO', GRASSI

Al Milllstro del tesoro, per canasoere:

1) le oause immediate e mediate che
hanno partata alla scioglimentO' del Consi.
glio di amministraziane della S.F.!. ed aHa
nomina di 3commissari straordinari;

2) quali prrav,vedimenti ritiene di assu-
mere:

a) per garantire gli interessi della in-
gente massa di risparmiatari dalle mana-
vre finanziarie speculative e illegali della
S.F.I.;

b) per salvaguardarce gli interessi della

Stato nelle eventuali aperaziani finanziarie;
c) per calepir,e i responsabili della crisi

che ha leso interessi così i11lgenti di rispar-
miatori (1088).

BRAMBILLA, rMaNTAGNANI MARELLI,

PIOVANO', VERGANI

Al MinistrO' del lavaro e della previdenza
saciale, per conoscere quali sano i rapporti
che intercarrana tra l'!.N.A. e la Gestiane
case dei lavoratari in riferimentO' alle se.
guenti attività e compiti:

a) ServiziO' di Tesoreria;

b) Servizi amministrativi e tecnici;

c) Affitto o acquisto di sedi, lacali, at~
trezzature ed albra;

qual è l'anere che la Gestiane è obbli-
gata ancora a sostenere, a causa della sua
dipendenza, per l'espletamenta di una parte
delle sue funzioni e per lo svolgimento di
una parte delle sue attività, dall'!.N.A. in
rapporto al pagamento del personale del~
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l'I.N.A. « distaccato» alla Gestione, all'af~
fitto di sedi e locali, alle operazioni finan:-
ziarie e di Tesoreria, agli aoquisti di attrez~
zature, e a quanto altro è determinato dai
legami che stringono la Gestione all'I.N.A.
( 1089).

BRAMBILLA, MAMMUCARI

Ordine del giorno
per la seduta (di giovedì 16 febbraio 1964

P RES I D E N T E . Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubhlica domani, giove~
dì 6 febbraio, alle ore 16,30, con il seguente
ordine del giorno:

I Seguito della discussione della mozione:

NENCIONI (FRANZA, GRIMALDI, PINNA, P A~

CE, PICARDO, BARBARO, LESSONA). ~

Il Senato,

considerato che gli scambi internazio~
nali hanno accentuato, nel primo semestre
del 1963, un andamento tutt'altro che fa~
vorevol,e;

che le importazioni, nel periodo gen-
Daio~giugno 1963 sono ammontate a 2.245,6
miliardi di lire, con un incremento del
24,2 per cento rispetto allo stesso perio"
do del 1962;

che le esportazioni, invece, sono am~
montate a 1.505,7 miliardi di lire, con un
incremento del 6,5 per centc l'Ìspetto al
1962;

che la bilancia commerciale ha regi~
strato un disavanzo di 739,9 miliardi di
lire, con un aumento dell'87,2 per cento
rispetto allo stesso periodo del 1962;

che i prezzi delle merci importate, in
fase discendente fino al 1962, hanno ac-
centuato la discesa fino al 1963, mentrè

i prezzi delle nostre merci, oggetto di
esportazione, che erano rimasti su una li-
nea stabile fino al 1962, hanno subìto in~
oessantemente, fino al giugno 1963, un no~
tevole rialzo;

che i rapporti economici di scambio
delle merci sono passati da 0,92 nel giu-
gno 1960 a 1,12 nel giugno 1963;

che l'andamento « a forbice» dei prez-
ZI nelle operazioni economiche di inter-
cambio, è indice di una diminuzione del~
la nostra capacità commerciale su mer~
cati esteri, esasperata da un aumento del~
la capacità concorrenziale degli operatori
economici esteri sul mercato italiano;

considerata la tensione dei mercati
monetario e valutario, dei mercati dei va~
lori mobiliari, obbligazionario e azionario,
tensione giunta ad un livello tale da crea~
re paralisi del credito, precari età delle ri~
serve valutarie, asfissia nel mercato ob~
bIigazionario; precario quindi il finanzia~
mento delle imprese, la disponibilità dei
mezzi monetari ed anormale l'articolazio~
ne degli impieghi;

che, mentre i mezzi monetari a dispo~
sizione del sistema bancario italiano sono
aumentati del 18,6 per cento fra il 1961 e
1962 e del 16,5 per cento fra il 1962 e il
1963, e gli impieghi sono aumentati del
25,4 per cento al 30 giugno 1963, il rap~
porto tra depositi e impieghi ha raggiunto
la percentuale del 78,2 superando il limite
di sicurezza e rendendo prob~cmatico il
ricorso al credito bancario;

che la diffidenza ha colpito ormai i
ceti medi che hanno accentuato il feno-
meno della tesaurizzazione, che toglie di~
sponibilità di mezzi monetari al sistema
bancario e crea una psicosi negativa, lesi~
va del risparmio e delle possibilità di in~
v,estimento;

considerato che le rimesse di banco~
note italiane al 30 giugno 1963 hanno rag-
giunto la cifra record di 976 milioni di
dollari, pari a 605 miliardi di lire condi-
zionando il risultato globale della bilancia
dei pagamenti e intaccando le riserve va-
lutarie;

che, malgrado il lieve aumento, nei
primi sei mesi del 1963, delle partite invi~
sibili, le cui voci hanno dato un apporto
positivo di circa 400 miliardi di lire, si ha
un disavanzo di 300 miliardi circa della
bilancia dei pagamenti al 30 giugno 1963
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per le partite carrenti e un disavanzo com~
plessivo di 426 miliardi di lire circa col
salda negativo dei movimenti di capitale;

che al 30 giugno 1963 si rileva un in~
gente indebitamento del sistema bancario
italiano in dollari, costituito da credito a
breve termine, con un saldo, in valuta, fra
debiti e crediti, pari a 713 miliardi di lire;

che sulle riserve valutarie, diminuite
dal deficit della bilancia dei pagamenti,
grava !'ipoteca degli investimenti dall'este~

l'O veri o mendaci, che alla resa dei canti
potrebbero polverizzare le riserve stesse;

considerato l'ammanimento del Go~
vernatore della Banca d'Italia e il propo~
sito manifestato di non allargare ulterior~
mente la liquidità;

data la situaziane di assoluta rigidi~
tà del bilancio dello Stato e l'indebitamen~
to del tesoro can la Banca d'Italia, am~
montante al 31 giugno 1963 a 973,5 mi~
liardi di lire;

constatata l'inflazione strisciante, de~
nunciata dalla lievitazione dei prezzi e dal~
l'aumento, nei primi sei mesi dell'anno,
della circalazione monetaria, che, depu~
rata dalla stagianalità è aumentata dellO
per cento (nei primi sei mesi del 1962
era aumentata del 5,8 per cento);

constatato che il Governo ha -assunto
({ fermo impegno di tronte al Paese in te~
ma di difesa della lira}} di continuare
({negli sforzi già intrapresi per l' espan~
sioneequilibrata dell'economia italiana}}
affermando che ({fra le condiziani indi~
spensabili per la espansione economica
emerge, in maniera indiscussa, l'esigenza
della stabilità monetaria }};

di frante alla carenza di azione go~
vernativa in tal senso ed alle necessità
da parte dello Stata, di enti di gestione, di
imprese a partecipaziane statale, di im~
prese a iniziativa privata, di ingenti mez~
zi monetari per fronteggiare esigenze fi~
nanziarie ai fini ecanomici;

di fronte all'esigenza dell'Enel, nato
nullatenente, di provvedere al pagamento
degli interessi sul corrispettivo del trasfe~
rimento allo Stato di aziende elettriche, al
pagamento della prima rata del conrispet~

tivo stesso, ed al finanziamento delle ape~
re di ampliamento degli impianti program~
mate ed in avanzata costruzione;

impegna il Governo a porsi il pro~
blema del risanamento della situazione va~
lutaria e monetaria per garantire, agli ope~
ratori economici, di continuare can fidu~
ciosa certezza negli investimenti;

a preservare dall'inaridimento le fon~
ti di risparmio;

a deliberare provvedimenti deflazio~
nistici intesi a ridare la fiducia nella mo~
neta e frenare l'emorragia di denaro te~
saurizzato ed espartato verso banche
estere;

a prendere tutti i provvedimenti in~
dispensabili per garantire, anche ai fini
sociali, i presupposti e le condizioni per
il risanamento e la espansione economi~
ca anche e soprattutto per conservare in~
tegra la capacità di acquisto degli emolu~
menti e dei salari dei lavoratori (2)

e svolgimento delle interpellanze:

BERTOLI (FORTUNATI, GIGLIOTTI, PELLE~

GRINO, PESENTI, PIRASTU, SAMARITANI, STE~

FANELLI). ~ Al Ministro del tesoro. ~ Gli
interpellanti, preoccupati della impanenza
assunta negli ultimi mesi dal fenomeno
dell'esportazione illegale di capitali e dal~
le sue gravi ripercussiani sull' ecanomia
del Paese;

cansiderato che il Governo ha inizia~
to a presentare al Parlamento dei disegni
di legge e si accinge ad adottare altre mi~
sure dirette, secondo le sue dichiarate in~
tenzioni, ad affrontare aspetti negativi
della situaziane economica;

che peraltro, da quanto appare nelle
notizie di stampa anche ufficiali, nessuna
azione è prevista per bloccal'e l'illegale
esodo di capitali,

chiedono di conoscere i provvedimen~
ti che ritiene oppartuno adottare per blac~
care il gravissimo fenomeno per calpilr~
ne i responsabili, i quali agiscono ,sia con
l'organizzato contrabbando di banconote,
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sia grazie all'intervento di istituti Qancari,
come è stato pubblicamente affermato da
un Ministro in carica (51);

BERTOLI (FORTUNATI, GIGLIOTTI, PELLE~

GRINO, PESENTI, PIRASTU, SAMARITANI, STE-

FANELLI). - Al Presidente del Consiglio dei
ministri. ~ Perchè illustri al Senato le

linee della politica economica e dell'azio-
ne governativa dirette ad aff'rontare la
preoccupante situazione economica del
Paese.

Gli interpellanti ritengono sia neoessa-
ria che il Governo dimostri come i p'rov~
vedimenti che dovrà attuare per affronta.
re i sintomi più gravi dell'attuale congiun~
tura (aumento dei prezzi, diminuzione de~
gli investimenti produttivi, tensione del
mercato monetario e finanziario, squili~
brio della bilancia dei pagamenti, neces-
sità di adeguare le retribuzioni dei lavo-
ratori al livello delle esigenze della vita
moderna, eccetera) siano collegati in mo~

do organico con le misure da adottare con~
temporaneamente, nel quadro di una pro-
grammazione democratica generale, per
eliminare gli squilibri strutturali della no~

stra economia. Detti squilibri sono causa
fondamentale delle attuali difficoltà con-
giunturaIi e si sono anzi aggravati nell'ul~
timo decennio per le caratteristiche del~
lo sviluppo economico della nostra so~
cietà, dominato dai gruppi mO'nO'polistici.

In particolare gli interpellanti chiedono
di sapeve in qual modo il Governo intenda
stabilire un organico collegamento fra:

l'annunciata politica di riduzione dei
disavanzi statale e degli enti locali e l'esi~
genza di provvedere al conglobamento del~

le vet'ribuzioni degli statali, di soddisfare
i crescenti bisogni S0'ciali del Paese (scuo~
la, ricerca scientifica, servizi sanitari, si~
curezza sociale, trasporti pubblici, ordi~

nato sviluppo urbanistico dei centri citta~
dini, ecoetera);

la politica creditizia delineata e l'orien~
tamento degli investimenti pubblici e pri-
vati, il loro volume e la 10'ro qualificazio-

ne, pavticolarmente in relazione alla cri~

si dell' agricoltura le al problema del Mez~
zogiornO';

la P0'litica della bilancia dei paga-
menti e le misure 'Contro la fuga dei ca~
pitali e il controllo qualitartivo delle im~
portazioni;

la politica tendente a blocca:re l'au~
mento dei prezzi ,e le misure necessarie
per giungere ad un cO'nt1rollo dei profitti,
dell'autofinanziamento, delle rendite pa~
rassitarie e del cvescente dominio mono~
polistico nel settore della distribuzione e
dei servizi;

la politica di approvvigionamento del
settore alimentare e l'esigenza della ri~
forma agraria generale (76)

e della int,errogazione:

TOLLOY (BATTINO VITTORELLI, GIANCANE,

TOMASSINI). ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. ~ Per cO'nosoere se il
ministrO' Andreotti ha fornito al Governo
i nomi degli alti dirigenti bancari ai quali
egli ha fatto generica allusione nelle di~
chiarazioni rilasciate alla stampa sul con~
trabbando di capitali italiani all'estero;
e in caso positivo, sui provvedimenti di
giustizia adoHati; e se non rtenga comun~
que necessario in presenza di una inizia~
tiva di Ministro in carica così pO'CO ri.
spettosa della responsabilità c0'llegiale del
Governo e così chiaramente ispirata a sco"
pi politici, assicurare il Parlamento ed il
Paese della ferma volontà di stroncare le
esportazioni nO'n autorizzate di valuta e
di 'reperire e punire i colpevoli di esse
(149).

II. Discussione del disegno di legge:

« Celebrazi0'ne del ventennale della Re~
sistenza » (191).

La seduta è tolta (ore 21,15).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Diretto! e generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


